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Il bastone di Paleocapa,
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La nostra Associazione è presente anche su Facebook. Iscriviti al gruppo “Apri Onlus”.
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PalEocaPa ha di nuovo 
il suo bastonE bianco

Il punto del Presidente

dal 21 febbraio scorso Pietro Paleocapa ha riavuto il suo 
bastone bianco. Bianco perchè scolpito sul marmo di Carrara; 

all’epoca infatti non era ancora stata assunta la convenzione 
internazionale che indicherà tale colore per il principale aiuto 
alla mobilità dei ciechi. 
Abbiamo compiuto un gesto di grande civiltà, di amore verso 
la storia del capoluogo piemontese, un atto di autentica 
sensibilizzazione sui problemi della nostra categoria. 
Ciò detto, però, occorre riflettere anche al nostro interno. 
Troppo spesso infatti il bastone, che abbiamo voluto esaltare sul 
monumento al grande statista del Risorgimento, lo teniamo ben 
nascosto nella nostra vita quotidiana. Ne temiamo, al di là delle 
scuse, la potenza evocativa, l’impatto emotivo su chi ci passa 
accanto, il valore simbolico che incarna, il marchio a fuoco 
che ci cuce addosso. Questa è la realtà, almeno in Italia... non 
giriamoci troppo attorno!

Siamo sempre pronti a fare la voce grossa contro l’insensibilità dei passanti e delle autorità, dei 
servizi come dei professionisti, ma noi cerchiamo per primi di nascondere la nostra situazione.
In parte questo atteggiamento è forse comprensibile, almeno per chi ha acquisito da poco la  
disabilità visiva. Ma se vogliamo comprensione per le nostre debolezze abbiamo anche il  
dovere di mostrarci altrettanto comprensivi verso gli altri che non sanno, non possono sapere 
tutto, e, al limite, non vogliono neppure informarsi... È anche questo un loro diritto.  
La riconsegna del bastone a Pietro Paleocapa dunque vuole essere pure uno spunto di riflessione 
per ciascuno di noi. Speriamo che il bellissimo evento vissuto contribuisca a restituire dignità a 
questo antico ed insostituibile ausilio anche nella nostra vita.

Marco Bongi

E’ giunto presso la sede centrale, e prossimamente anche nelle sezioni periferiche, il volume contenente 
la nostra rassegna stampa del 2011. Il documento è composto da 139 pagine che contengono tutti 
gli articoli pubblicati nell’anno sulla nostra associazione e sulle sue iniziative. Si tratta, come ci ha 
dimostrato l’esperienza, di un ottimo biglietto da visita da presentare ad autorità od enti che potrebbero 
sostenerci. Ma la rassegna stampa può rappresentare anche un ricordo ed una testimonianza tutta 
nostra dell’impegno profuso e dei risultati raccolti in dodici mesi di lavoro.
Vi invitiamo dunque a ritirarne una copia gratuita presso le sedi del sodalizio. 

RASSEGNA STAMPA: DISPONIBILE L’EDIZIONE 2011
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pensavamo di non do-
verci più occupare del 

diritto alla mobilità delle 
persone con grave disabi-
lità. Invece eccoci nuova-
mente in piazza per riven-
dicare quel diritto e per i-
niziare una battaglia che 
sarà sicuramente più dura 
di quella con la preceden-
te giunta rappresentata 
dall’ex assessore Sestero.
Oggi il nostro avversario 
è l’assessore Claudio Lu-
batti, che ha un modo mol-
to strano di condurre le 
trattative. Da un lato chie-
de collaborazione, dispo-
nibilità e concertazione; 
dall’altro impone le sue 
scelte e se i rappresentanti 
dei disabili non le condivi-
dono si inalbera dicendo 
che siamo poco collabora-
tivi. Qualcuno ha fatto no-
tare che collaborare non 
vuol dire sottostare e che 
le persone con disabilità, 
pur essendo disponibili e 
collaborative, non sono 
masochiste e riescono an-
cora a comprendere  qua-
li sono i diritti ed i doveri 
reciproci.
Ovviamente siamo tutti a 
conoscenza della situazio-
ne di crisi economica nel-
la quale si trova il nostro 
Paese ed in particolare la 
città di Torino. Siamo tut-
ti pronti a fare sacrifici, a 
ripensare i servizi, a da-
re delle indicazioni  per-
ché si trovino soluzioni il 
più possibile indolore per 
evitare che emarginazio-
ne, assistenzialismo e so-

ANCORA BATTAGLIE PER I DIRITTI DEI DISABILI
litudine ritornino a domi-
nare in modo imperante 
la vita delle persone con 
disabilità grave. In tempo 
di vacche magre bisogna 
trovare soluzioni e quella 
che ha trovato il comune 
di torino ed in particolare 
l’assessore Lubati è quel-
la di introdurre l’Ise per la 
fruizione dei servizi di tra-
sporto individuale a favo-
re delle persone con gra-
ve disabilità. 
Già questa scelta è assolu-
tamente non condivisibile 
poiché si tratta il servizio  
di trasporto individualiz-
zato come una mera atti-
vità assistenziale mentre 
a parere di tutte le asso-
ciazioni di disabili deve 
rientrare nel Piano Loca-
le dei trasporti secondo 
quanto previsto dalla leg-
ge 104/92. Posizione 
quest’ultima condivisa an-
che dalla passata ammini-
strazione e anche dall’ex 
assessore Sestero. Inoltre, 
l’inserimento del principio 
Ise tende a dividere le per-
sone con disabilità grave 
poiché tale principio non 
è applicato a chi utilizza i 
pulmini attrezzati. In altre 
parole i più colpiti sareb-
bero le persone che utiliz-
zano i  taxi, per lo più i 
non vedenti. Anche se c’è 
una larga fascia di utenti 
che utilizzano i buoni taxi 
pur utilizzando costretti al-
la sedia a rotelle. 
Questi sono i principi. Si 
aggiunga poi una riduzio-
ne del valore del buono 

ed ecco la frittata pron-
ta. Con l’Ise sono previste 
quattro fasce di reddito e, 
a secondo della fascia di 
appartenenza, si eroghe-
rà il contributo. Ad un pic-
colo calcolo fatto dalla no-
stra associazione in colla-
borazione anche con l’Ui-
ci, abbiamo verificato che 
le persone che lavorano e 
che hanno una casa sen-
za mutuo sarebbero quasi 
tutte collocate tra la terza 
e la quarta fascia con con-
tributi risibili: si parla an-
che di due euro a corsa. 
Vorremmo ancora sotto-
lineare il termine “contri-
buto” in quanto ci serve a 
farci comprendere come 
questa amministrazione 
voglia far passare il dirit-
to all’autonomia come un 
aspetto assolutamente as-
sistenziale in ragione di 
una difficoltà economica.
Ovviamente, le associa-
zioni non solo non han-
no assolutamente accetta-
to questa posizione, vedi 
la nostra discesa in piaz-
za; ma hanno fatto di più. 
Hanno realizzato un pia-
no alternativo di erogazio-
ne del servizio i cui con-
cetti principali sono lega-
ti al  risparmio ed all’ef-
ficienza gestionale, cosa 
quest’ultima mai presa in 
considerazione. Le asso-
ciazioni hanno richiesto 
di rivedere la possibilità 
di eliminare i call-center 
che gestiscono il servizio, 
ben tre. Potrebbe bastarne 
uno. Hanno chiesto di av-

viare una trattativa con i 
tassisti per ridurre o azze-
rare il diritto di chiamata, 
si sono dette disponibili a 
ridurre il valore dei buoni, 
a limitarne la dotazione, 
a creare le corse colletti-
ve su percorsi standard, 
ad avviare trattative con 
la regione per favorire i 
piani integrati di traspor-
to e per fare intervenire 
quell’ente di partecipazio-
ne ai trasporti sanitari che 
coprono più dell’80% del-
lo stanziamento previsto.
Cosa ci aspettiamo? Do-
manda spontanea che cia-
scuno si pone. La risposta 
è pessimistica. Noi stiamo 
facendo la nostra parte 
anche perché siamo con-
vinti che se non riusciremo 
a portare in porto il risul-
tato, le lacrime e sangue 
spese per garantirci il di-
ritto al lavoro, all’inclusio-
ne sociale, alla nostra au-
tonomia poco alla volta 
tutto ciò resterà un ricor-
do. Forse dovremmo scen-
dere ancora in piazza, 
forse dovremmo arrivare 
a compiere azioni più e-
clatanti, forse qualcuno ci 
ascolterà con più attenzio-
ne… forse! 
Una cosa è certa: l’Apri 
non molla e se qualche 
concessione dovrà essere 
fatta sarà transitoria, con-
divisa, e assolutamente 
temporanea e limitatissi-
ma nel tempo. 

Vicepresidente Apri
Pericle Farris

GIù LE MANI DAI BUONI TAxI
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i giovani rappresenta-
no, da sempre, il pun-

to forte di qualsiasi so-
cietà, organizzazione o 
gruppo di minoranza. 
Essere giovani vuole di-
re, il più delle volte, ave-
re desiderio di fare qual-
cosa, possedere tante 
energie di cui, spesso, 
non si sa nemmeno che 
cosa farne. Unirsi in un 
gruppo, fare qualcosa 
tutti insieme, ritrovarsi 
tra giovani è, soprattutto 
per ragazzi con minora-
zione visiva, un punto di 
forza: scambio di idee, 
esperienze, difficoltà e 
qualche suggerimento su 
come affrontare i picco-
li ostacoli quotidiani che 
spesso rendono la gior-
nata un po’ più dura. 
Il Comitato giovani è na-
to anche e soprattutto 
per questo. Fino ad ora 
ha lavorato organizzan-
do feste a tema che ga-
rantivano la possibilità 
di incontrarsi e di favo-
rire la socializzazione. 
Bambini e ragazzi, uniti 
in pomeriggi fatti di mu-
sica e divertimenti, dove 
la disabilità non era più 
un ostacolo ma un punto 
di forza. 
Il Comitato giovani Apri 
è nato a settembre del 
2009, composto da Si-
mona Valinotti, Oscar 
Poletti, Daniel Auricchia 
e Alexandru Vida; a loro 
dobbiamo ciò che il co-

UNITI PER SCONFIGGERE LE DIFFICOLTà

UN COMITATO DI GIOVANI PER I GIOVANI

mitato ha già fatto e co-
struito.
Oggi il gruppo si è rifor-
mato: composto da volti 
nuovi e vecchi, portan-
dosi dietro esperienze 
e caratteri diversi, che 
possono rendere questo 
gruppo di lavoro ope-
roso, dinamico ed indu-
strioso. 
Tra i volti vecchi ritro-
viamo Daniel Auricchia 
che, armatosi di buona 
volontà, ha riformato il 
gruppo, richiamando 
all’attenzione la questio-
ne del Comitato giovani 
anche Dajana Gioffrè, 
Sonia Fenoglio, Mattia 
Vitale e  Marco Andria-
no, senza dimenticare la 
preziosa collaborazione 
della già associata Simo-
na Valinotti.  
Gli obiettivi del nuovo 
comitato sono, prima di 
tutto, promuovere la so-
cializzazione tra i mem-
bri dell’Apri e i normo-

dotati, organizzando in- 
contri, feste, gruppi di la-
voro che uniscano i gio-
vani non vedenti ed ipo-
vedenti torinesi in espe-
rienze sempre ricche e 
divertenti. 
Per i soci tra i 14 e i 30 
anni, ma anche per i più 
piccini, si prevedono fe-
ste a tema, con la par-
tecipazione di volontari 
coetanei. Vi è anche la 
promozione dell’autono-
mia, offrendo ai soci la 
possibilità di mettersi in 
gioco, provando espe-
rienze nuove ed appa-
ganti, ad esempio, con 
laboratori a tema che 
mettano in evidenza la 
creatività di ciascuno. Si 
ha sempre e comunque 
l’intenzione di raccoglie-
re le idee che arrivano 
dall’esterno, dai soci più 
grandi, da chi ha un ba-
gaglio di esperienze più 
ampio e da chi ha sem-
plicemente desiderio di 

mettersi alla prova. Du-
rante il primo incontro 
sono stati presentati ai 
giovani i progetti ai qua-
li si spera di ricevere u-
na risposta entusiasta, 
proprio come lo è ora il 
gruppo. 
Il desiderio più grande è 
quello di rendere il comi-
tato estremamente ope-
roso: farlo divenire un 
punto di riferimento per 
i giovani della nostra as-
sociazione. Un comitato 
giovane per persone gio-
vani, fatto di esperienze 
comuni, tanto divertimen-
to ed energia.
A tal proposito un rin-
graziamento speciale va 
all’Apri, che ci dà la pos-
sibilità di dar vita ad un 
progetto simile.
Dunque vi aspettiamo, 
sempre pronti a fare tutto 
ciò che grazie all’asso-
ciazione è possibile!

Il Comitato Giovani  
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Dottoressa Marchese, cos’è la “sindrome di 
Usher”?
Si tratta di un gruppo di condizioni ereditarie a trasmis-
sione autosomica recessiva, che si evidenzia con sordità 
e perdita progressiva della funzione visiva per retinopatia 
pigmentosa: In alcuni casi si hanno anche  problemi di e-
quilibrio.

Ma la “sindrome di Usher”, che incidenza ha 
nella popolazione? Può darci qualche numero?
3.5 - 6.2 persone ogni 100.000 (circa 1 su 20.000) han-
no questa condizione (circa 50 persone a Torino, circa 
250 in Piemonte). Per quanto riguarda l’Europa e gli USA, 
si calcola che vi siano circa  30.000 - 50.000 pazienti. 
È significativo il dato dalle popolazioni che sono isolate 

Giovedì 19 gennaio le persone componenti il “Circolo Molossi” si sono ritrovate ed hanno accolto con curiosità 
e speranza la dottoressa Cristiana Marchese, genetista e componente del comitato scientifico dell’Apri, e la 
dottoressa Irene Chianale, audiometrista e audioprotesista. Entrambe sono state invitate per parlare con i 
diretti interessati di “sindrome di Usher”, una condizione genetica che colpisce principalmente gli organi della 
vista e dell’udito e la principale causa di sordocecità. La Marchese, ha coinvolto i partecipanti attraverso un 
gioco che spiega come avviene la trasmissione di questa condizione genetica. La Chianale ha spiegato, in 
modo esaustivo, quali sono le rivoluzionarie tecnologie che vengono applicate nelle protesi acustiche e quelle 
che potremmo definire “tecnologie satelliti”, in quanto sono collegate alle protesi stesse.

come Israele, Finlandia, Svezia, dove la s. di Usher è più 
frequente e i una persona su cento è portatrice sana di una 
copia mutata di uno dei geni alla base della s. di Usher.
Inoltre, il 3-6% dei bambini con sordità congenita ha la 
“sindrome di Usher. Così come ce l’ha l’8-33% delle perso-
ne con “retinite pigmentosa”, e il 50% delle persone sordo-
cieche.

Se non sbaglio la “sindrome di Usher” è va-
riabile, cioè non è per tutte le persone in  
ugual misura…?
Abbiamo tre principali gruppi.
La “sindrome di Usher di tipo 1”, che comporta una sor-
dità congenita grave con mantenimento della percezio-
ne uditiva alle basse frequenze, nella quale sono anche 

presenti  problemi di equi-
librio che determinano  nei 
bambini un ritardo motorio 
(iniziano più tardi a cam-
minare a causa dello scar-
so equilibrio) e la retinite 
pigmentosa che compare 
prima della pubertà. La s. 
di Usher di tipo I costitui-
sce il  30-40% dei casi. I 
geni le cui mutazioni sono 
all’origine della s. di Usher 
di tipo I sono  5 i (MYO-
7A, USH1C, CDH23, 
PCDH15, USH1G; altri due 
si sa che esistono, ma sono 
ancora ancora da identifi-
care). Quattro di questi ge-
ni sono mutati anche in per-
sone con sordità ereditaria 

SE NE è PARLATO AL “CIRCOLO MOLOSSI”

LA SINDROME DI USHER
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senza retinite pigmentosa. Le persone alle quali sia stata 
diagnosticata la “sindrome di Usher di tipo 1” sono candi-
dati ideali per impianto cocleare.
- La “sindrome di Usher di tipo 2” (sottotipi A, C e D) che 
comporta una sordità preverbale (prima che i bambini ab-
biano sviluppato la capacità di parlare), da moderata a 
grave per le alte frequenze; la sordità  a volte è progressi-
va, e  la  funzione vestibolare(cioè il senso dell’equilibrio) 
è normale. Sono pertanto assenti  i problemi di equilibrio. 
La  retinite pigmentosa  compare entro i 20 anni (disturbi 
nella visione notturna fra i 2 e i 15 anni e diagnosi  intorno 
ai 24 anni). In questo tipo sono coinvolti 3 geni  ( USH2A, 
VLGR1, WHRN ). Il gene WHRN è mutato anche in perso-
ne con sordità ereditaria senza retinite pigmentosa, men-
tre il gene USH2A è mutato anche in pazienti con la sola 
retinite pigmentosa.
- La “sindrome di Usher di tipo 3”, si presenta con una sor-
dità progressiva, variabile per età di insorgenza e gravità. 
La  funzione vestibolare varia da soggetto a soggetto e lo 
stesso dicasi per la retinite pigmentosa che può insorgere 
a qualunque età 
In questo tipo è coinvolto un solo gene  ( USH3A).  E’ una 
forma rara, ma è la più comune (fino al 40% dei pazienti) 
in Finlandia e negli ebrei Ashkenaziti (originari dell’Euro-
pa centrale).

Nell’incontro del “Circolo Molossi”, ha parlato 
di “cellule ciliate” definendo la sordità indotta 
dalla “sindrome di Usher” ciliopatia. Cosa vuol 
dire?
Le cellule ciliate sono cellule che hanno una particolare 
caratteristica che è quella di avere, a differenza delle al-
tre cellule che si presentano con la superfice piana, una 
o più protuberanze che assomigliano appunto a dei peli 
che emergono dalla superficie della cellula stessa, ciglia, 
appunto. Questa caratteristica non è a caso, la natura ha 
dotato queste cellule di una capacità percettiva maggiore 
sia nei confronti di stimoli meccanici, che di stimoli chimici. 

Attraverso quali strumenti ed esami il medico re-
dige una diagnosi il più possibile certa?
Attraverso una diagnosi clinica anche se la classificazione 
spesso non è corretta.  Ci sono due procedure: strumentale 
e molecolare. 
Strumentale, cioè attraverso prove vestibolari, potenzia-
li evocati uditivi (PEU),esame audiometrico, (meglio se si 
hanno audiometrie precedenti per una utilissima compa-
razione), elettroretinografia (ERG), potenziali evocati visivi 
(PEV), esame del campo visivo  computerizzato (CV %), 
tomografia a coerenza ottica (OCT) valutazione del fondo 
oculare da parte del medico oculista. Molecolare ovvero 
con un metodo di diagnosi che è in grado di identifcare 

mutazioni già descritte e che nella popolazione italiana 
fornisce dati abbastanza deludenti in quanto è in grado di 
trovare mutazioni solo nel 33% dei pazienti. 

Lei è impegnata nella ricerca e attraverso realtà 
come l’Apri, invita coloro ai quali sono state dia-
gnosticate condizioni genetiche come la retinite 
pigmentosa e la sindrome di Usher ad un collo-
quio con il medico genetista ed eventualmente 
ad un prelievo di sangue. Può spiegarci breve-
mente come funziona questo apparato? E Tele-
thon è parte attiva di questa ricerca?
La consulenza genetica è una visita indispensabile per tutte 
le persone che hanno una condizione genetica. Così come 
ci si rivolge al cardiologo se vi è un problema con il cuo-
re, ci si rivolge al genetista se si ha un problema genetico. 
Nella consulenza genetica il medico genetista raccoglie i 
dati sulla famiglia, sul paziente, valuta i rischi per i familia-
ri e valuta la possibilità di eseguire il test genetico. Telethon 
è stata molto attiva, in particolare nella persona del dottor 
Sandro Banfi, nella ricerca sulla retinopatia pigmentosa  
con il quale la collaborazione è stata molto fruttuosa.

Quali aspettative possiamo avere sui tempi della 
ricerca? Sembra che non siano poi così lontani.
La ricerca pur con i limiti causati dalle scarse risorse degli 
ultimi anni, sta facendo grandi passi nella diagnosi, nel 
trattamento e nella identificazione dei meccanismi cellulari 
che portano all’insorgenza delle malattie. A questo propo-
sito ricordo che a luglio vi sarà in Germania il congresso 
mondiale di retina International e invito tutti a partecipare. 
E’ una occasione davvero unica e imperdibile per aggior-
narsi sui progressi della ricerca.

Dottoressa Chianale, ha illustrato una innovati-
va tecnologia applicata alle protesi acustiche. Un 
componente del circolo ha scherzosamente par-
lato di orecchio bionico. Ma quali sono le diffe-
renze fra queste e le consuete protesi acustiche?
Importantissime solo le differenze tra i precedenti apparec-
chi analogici o programmabili e gli ultimi e tecnologica-
mente avanzatissimi apparecchi acustici digitali. 
Il digitale ha certamente come fondamentale caratteristica 
quella di poter essere regolata in base all’esame audiome-
trico rispettando al meglio le necessità di amplificazione su 
singole “bande di frequenza” permettendo così un’ampli-
ficazione più corretta e di conseguenza un’ascolto più si-
mile a quello trasmesso ed elaborato attraverso l’orecchio 
normale.Anche se io non parlerei di “orecchio bionico” se 
non scherzosamente.

Angelo C. Sartoris
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“perché fai quella 
faccia?”. Que-

sta la domanda rivolta-
mi da un nuovo amico 
che mi aveva aiutato ad 
istallare un programma 
di sintesi vocale per non 
vedenti sul mio compu-
ter. La sua domanda era 
azzeccatissima. 
Era la prima volta che a-
vevo a che fare con que-
sti aggeggi e dopo un 
paio d’ore con la voce 
della sintesi che mi dava 
in testa sarei stata capa-
ce di tirare il mio com-
puter dal balcone!
Ma non mi sembrava 
di lasciar trasparire la 
mia intolleranza tanto 
da provocare la sua do-
manda. 
E poi che faccia preten-
deva di vedere il mio  

QUEL CHE I VEDENTI NON VEDONO

amico che neanche  
vede! 
Quindi, prima di dargli 
ragione, gli ho risposto: 
“Allora ce la racconti 
che sei cieco!”. 
Anche se è un luogo co-
mune piuttosto veritiero 
che gli altri sensi dei cie-
chi sono più perspicaci, 
non avevo mai frequen-
tato persone non vedenti 
e quindi che il mio ami-
co facesse un’allusione 
all’espressione, sicura-
mente presente sul mio 
viso, mi aveva colpito. 
Ancora più sorprenden-
te, è, però, quanto riesce 
a percepire una persona 
ipovedente proprio con 
i suoi occhi, nonostan-
te il suo handicap, anzi, 
forse addirittura proprio 
grazie alla sua disabili-

tà. Vi racconto un paio 
di esempi, ma certamen-
te ne potremmo elenca-
re tanti da riempire un 
libro! 
L’estate scorsa sono an-
data negli Stati Uniti a 
trovare mia sorella. Si 
stava facendo costruire 
una piscina nel giardino 
dietro casa sua. 
In America non è neces-
sario essere ricchi per 
farsi la piscina. Bastano 
due buoni stipendi. 
Ad ogni modo i materiali 
per le piscine sono molto 
più sofisticati di una vol-
ta, quindi c’erano molte 
decisioni da prendere. 
Anziché il cemento ave-
vano deciso di mettere le 
pietre di flagstone su tut-
ta l’area che circondava 
la piscina. 
Flagstone è un tipo di 
pietra lastricata multico-
lore e a forma irregolare 
usata frequentemente ne-
gli Stati Uniti per le pavi-
mentazioni esterne.
La fodera della piscina, 
invece, era un composi-
to multicolore ad effetto 
sale e pepe. Stavano per 
scegliere le piastrelle del 
bordo della piscina con 
una fantasia ad effetto 
macchia. 
Erano molto belle, ma, 
secondo me, con la fode-
ra della piscina e l’area 
circostante movimentate 
entrambe, avevano biso-
gno di una piastrella a 

tinta unita per staccare. 
Mi hanno dato ragione 
e così sono stata io che 
vedo così male a pren-
dere una decisione este-
tica! E con quale soddi-
sfazione! L’altra settima-
na a scuola una collega 
che mi saluta sempre mi 
ha salutata più volte, ma 
non riuscivo a capire che 
fosse lei. 
Di solito capisco chi so-
no i miei colleghi dalle 
loro sagome se sono ab-
bastanza vicine. 
Finalmente ci siamo in-
crociate in sala inse-
gnanti e mi sono proprio 
avvicinata tanto, per ca-
pire come mai non la ri-
conoscevo. 
“Ahh! Ma hai un nuovo 
taglio di capelli!” “Si, 
è vero,” mi ha risposto. 
“Ma sei l’unica che l’ha 
notato.” “Ma sei anche 
più bionda,” ho notato... 
“Anche a questo solo tu 
hai fatto caso.” 
Evidentemente i vedenti 
guardano il dito e non 
vedono la luna che noi 
invece vediamo nono-
stante tutto.  
O come si dice in ingle-
se: “They can’t see the fo-
rest for the trees”. 
I vedenti sono troppo im-
pegnati a guardare gli 
alberi e non vedono la 
foresta.

Sandra Giovanna 
Giacomazzi

LA SENSIBILITà DEI DISABILI DELLA VISTA
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si è conclusa martedì 
10 gennaio la mis-

sione umanitaria in Co-
sta d’Avorio, resasi pos-
sibile grazie alla dona-
zione della benefattrice 
Anna Brunetti. La nostra 
delegazione, composta 
dal presidente Marco 
Bongi e dalla coordina-

trice del Comitato non 
vedenti africani Jaqueli-
ne N’gbè, ha potuto vi-
sitare l’Istituto dei ciechi 
di Abidjan e numerose 
associazioni di disabili 
visivi. Abbiamo donato 
loro tre postazioni infor-
matiche dotate di sintesi 
vocale, tavolette brail-

MISSIONE IN COSTA D’AVORIO
CONTINUA L’IMPEGNO A FAVORE DEI NON VEDENTI AFRICANI

le, bastoni bianchi, libri 
tattili fornitici dal Centro 
Documentazione non ve-
denti della Città di Tori-
no e dal carcere di Ivrea, 
numerosi vestiti e derrate 
alimentari.
Sono stati altresì incon-
trati il ministro degli affa-
ri sociali, numerosi diri-
genti pubblici ed organi 
d’informazione locali.
Chi fosse interessato ad 
avere maggiori informa-
zioni potrà leggere una 
serie di reportages det-
tagliati che sono stati ca-

ricati sul nostro gruppo 
facebook “apri onlus” e 
visionare tre video inse-
riti sul canale YouTube  
“apritorino”.
Al ritorno dalla Costa 
d’Avorio, il presidente 
è stato inoltre ricevuto  
ufficialmente dall’amba-
sciatore invoriano in Ita-
lia, madame Janine Sa-
ra-Cirò, che ha ringrazia-
to la nostra associazione 
per l’aiuto fornito ed ha 
auspicato la prosecuzio-
ne di questa collabora- 
zione.
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nella mattinata di sa-
bato 31 marzo, in 

corso Costantino Nigra 
n. 37, ad Ivrea, il pre-
sidente dell’Apri Marco 
Bongi, affiancato dal sin-
daco Carlo Della Pepa, 
dall’assessore comunale 
alle Politiche Sociali Pao-
lo Dallan, dal commissa-
rio della Asl to 4 Renzo 
Secreto, dal professor Lu-
igi Bauchiero e del dot-
tor Alberto Demarie, ha 
ufficialmente inaugurato 
la nuova sede del Cen-
tro eporediese di Riabi-
litazione Visiva. I locali, 
interamente ristrutturati, 
permetteranno di ospita-
re una vasta gamma di 
postazioni informatiche e 
di ausili, una cucina nuo-
va di zecca e numerose 
attività mirate al recupe-
ro dell’autonomia per co-

loro che sono colpiti da 
disabilità visiva. Nel nuo-
vo Crv, una struttura de-
cisamente all’avanguar-
dia, avranno luogo corsi 
di informatica, auto aiu-
to, cucina, braille e per-
sino di cucito. Opereran-
no, già dai primi tempi, 
nel centro una psicologa, 

un ortottista, in tiflologo, 
un oculista e, probabil-
mente, un neopsichia-
tra infantile. In base alle 
possibilità di crescita e 
alle necessità manifesta-
te dai pazienti, verranno 
ulteriormente ampliate le 
proposte professionali o 
formative. Per il momen-
to, tuttavia, si sta già la-
vorando alacremente per 
trovare personale specia-
lizzato.
Demarie, introducendo i  
lavori della mattinata, 
ha affermato: “Contiamo 
sull’aiuto di tutti affinché 
la presenza di questo 
centro venga divulgata 
al massimo e affinché un 
numero sempre maggio-
re di disabili visivi esca 
dall’isolamento per recu-
perare una sempre mi-
gliore qualità della vita 
grazie al nostro lavoro”. 
Il professor Bauchiero, 
ricordando le drammati-

che condizioni di pover-
tà ed emarginazione in 
cui venivano un tempo 
lasciati i ciechi, ha sot-
tolineato la delicatezza, 
ancora oggi sempre più 
importante, del rapporto 
tra oculista e paziente i-
povedente o non veden-
te, mettendo in evidenza 
la grande valenza di un 
corretto supporto psicolo-
gico. Soprattutto nel caso 
di coloro che perdono la 
vista in tarda età. Il sin-
daco di Ivrea, Della Pe-
pa, elogiando il lavoro 
del commissario Secreto 
e definendo un “Miraco-
lo di Dio realizzato dal-
le mani degli uomini” la 
nuova struttura, ha pro-
messo un potenziamen-
to dei collegamenti con 
il centro e l’introduzio-
ne di un numero sempre 
maggiore di percorsi tat-
tili in grado di facilitare 
gli spostamenti in città 

UNA SEDE ALL’AVANGUARDIA. AL PRIMO POSTO IL PAZIENTE

INAUGURATO IL NUOVO CENTRO AD IVREA
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dei non vedenti. Bongi, 
ringraziando tutte le as-
sociazioni e gli enti che 
hanno collaborato al 
progetto ha evidenziato: 
“Oggi raggiungiamo un 
grande traguardo. Qui 
avremo una vasta esposi-
zione di ausili informatici 
prodotti dalle maggiori 
case specializzate d’Ita-
lia. Siamo certi che la ria-
bilitazione visiva di Ivrea 
sia destinata a compiere 
grandi passi nei mesi a 
venire, mettendo sempre 
la centro della sua attività 
le esigenze dei pazienti, 
la loro autonomia ed i lo-
ro problemi”. Secreto ha 
concluso ricordando le 
belle collaborazioni già 
in atto con diverse realtà 

del territorio e ha messo 
in primo piano i progetti 
sportivi che partiranno a 
breve con la Società Ca-
nottieri di Candia.
Ellade Peller, presidente 
del consorzio In.Re.Te., 
ha ricordato i dieci anni 

di lungo lavoro che or-
mai vedono l’ente da lei 
rappresentato, in partico-
lare il Laboratorio Multi-
mediale, a capo di im-
portanti progetti per l’au-
tonomia ed il sostegno 
dei disabili visivi. 

Per contattare il nuovo 
Crv telefonare allo 0125 
- 414883 oppure scrive-
re a crvivrea@libero.it. Il 
centro è aperto dal lune-
dì al venerdì.

Debora Bocchiardo

Siamo entrati nella gestione del Centro di Riabilitazione eporediese all’inizio di novembre. In attesa 
comunque che la nuova sede ci fosse consegnata abbiamo cercato di portare avanti le attività della 
struttura con i mezzi messici a disposizione dall’Asl To4. Non siamo stati certo con le mani in mano. 
Nonostante le indubbie difficoltà logistiche il lavoro è proseguito con alacrità e si è cercato di colmare 
i vuoti accumulati nei mesi precedenti al subentro della nostra gestione. 
Il lavoro è partito ovviamente presso l’ospedale, ma molte attività, compresa l’informatica, sono state 
portate a domicilio degli utenti.
Protagonista assoluta di questa prima fase è stata la coordinatrice Claudia Demaria che si è costante-
mente recata ad Ivrea per due giorni alla settimana. Il suo lavoro è consistito nel riordino delle cartelle, 
nel loro aggiornamento e nella ripresa di contatto con gli utenti. 
Molti di costoro hanno ricevuto con piacere una telefonata di Claudia ed hanno potuto esporre le pro-
prie necessità e problemi. I più interessati ad incamminarsi lungo un percorso riabilitativo sono venuti 
poi al centro ed hanno concordato l’avvio di un progetto personalizzato. 
Anche la psicologa Simona Guida, dopo alcuni mesi di assenza, ha potuto riprendere, a pieno ritmo, 
il proprio prezioso lavoro. A novembre è ripartito il gruppo di autoaiuto di Ivrea e, subito dopo, se ne 
è affiancato uno nuovo a Settimo Torinese.
L’istruttore di autonomia e mobilità Massimiliano Tala, provvisoriamente confermato nell’incarico, ha 
continuato i corsi individuali già programmati e ne ha iniziati di nuovi. Una seconda educatrice, la dot-
toressa Sara Taricco,  è poi arrivata per rafforzare le competenze in questo settore.
Un’altra nuova e significativa figura di operatore specializzato, mancante in precedenza, è stata inse-
rita nell’equipe. Si tratta dell’esperto di tiflo-informatica Ivo Cavallo. Con lui si sono potuti già iniziare 
alcuni corsi di computer attraverso l’uso di sintesi vocale.  
Si respira aria nuova dunque al Crv di Ivrea. Nei prossimi mesi poi, entrando nella nuova sede, le atti-
vità potranno sicuramente ampliarsi ulteriormente.

LE PRIME SODDISFAZIONI
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il dottor Alberto Dema-
rie, oculista dell’Ospe-

dale di Ivrea, referente 
dell’Asl To4 per il Centro 
di Riabilitazione Visiva 
di Ivrea, è tra coloro che, 
senza dubbio, accolgono 
come una nuova avvincen-
te sfida le novità che, di 
recente, hanno interessato 
la struttura e le sue attivi-
tà. Circa la storia del Crv, 
lo specialista afferma: “Il 
centro è nato nel 2000, 
ex novo, come una realtà 
interna all’ospedale epo-
rediese. Negli anni, tutta-
via, la struttura è cresciuta 
e oggi, con grande soddi-
sfazione, sta per trasferir-
si in Corso  Nigra, sem-
pre in un edificio dell’Asl, 
ma con prospettive ope-

rative diverse, più ampie 
e maggiormente diversifi-
cate. C’è anche un’altra 
grande novità: la riabili-
tazione è stata affidata in 
gestione all’Apri. Si tratta 
di un passo importantissi-
mo. Per coloro che sono 
privi dalla vista o stanno 
affrontando una ipovisio-
ne sempre più grave, po-
ter interagire con persone 
esperte, che conoscono 
ed hanno affrontato a lo-
ro volta gli stessi proble-
mi e lo stesso iter riabili-
tativo, avrà una valenza 
importantissima. Presso la 
vecchia sede ospedaliera 
non si poteva far molto di 
più che riabilitare clinica-
mente il paziente. Sebbe-
ne, grazie ai nostri opera-
tori e ad una rete di pre-
ziosi volontari, fosse per 
noi possibile aiutare i di-
sabili visivi a riacquisire 
una buona qualità di vita 
anche con accessi presso 
la loro abitazione e pia-
ni di recupero e sostegno 
mirati anche psicologica-
mente ed emotivamente, 
certo non potevamo pro-
porre la gamma di proget-
ti che avrà luogo, invece, 
presso la nuova struttura. 

Esistono due grosse cate-
gorie di disabili visivi: co-
loro che perdono la vista 
in tenera età, che quin-
di devono reimpostare la 
propria vita da subito, e i 
pazienti che, invece, deb-
bono affrontare questo dif-
ficile cambiamento dopo 
un’esperienza da vedenti 
quando non sono più gio-
vanissimi. Inoltre, bisogna 
tener conto delle diverse 
esigenze di ipovedenti e 
non vedenti. Chi già cono-
sce questo mondo e lo ha 
sperimentato sulla propria 
pelle, come nel caso dei 
soci Apri, può con mag-
gior facilità portare soste-
gno a coloro che entrano 
in questa nuova fase della 
loro esistenza e far com-
prendere loro che con la 
perdita della vista la vita 
non finisce, non ci si deve, 
per questo, chiudere nel 
proprio mondo o rinuncia-
re a vivere. La riabilitazio-
ne mira a rieducare i di-
sabili visivi per fornire loro 
gli strumenti per una esi-
stenza nuova, forse diver-
sa, ma ugualmente ricca. 
La qualità della nostra vita 
è nelle nostre mani. Sta a 
noi affrontare le situazioni 
non come uno shock, ma 
come una sfida”. Demarie 
pone l’accento sulle attivi-
tà previste presso la sede 
di corso Nigra e afferma: 
“I laboratori di autonomia 
saranno senza dubbio utili 
ed appaganti. Grazie al-
la tecnologia, oggi i disa-

bili visivi possono essere 
aiutati sotto diversi punti 
di vista. Possono impara-
re a gestire in autonomia 
atti della vita quotidiana 
fondamentali quali cuci-
nare o spostarsi, a fruire 
insomma del mondo cir-
costante oltre che della 
propria casa con sicurez-
za e disinvoltura. Il ruolo 
importante dell’Apri sarà 
proprio quello di mettere 
in contatto gli utenti ed i 
mezzi a disposizione sce-
gliendo accuratamente tra 
quelli più idonei di caso in 
caso. Da questo lavoro in 
sinergia, possono nasce-
re esperienze bellissime. 
Esempi importanti anche 
per i vedenti più presun-
tuosi”. 
Riflettendo sulle difficol-
tà incontrate negli anni, 
il dottor Demarie ricorda: 
“Quello a cui stiamo per-
venendo è un traguardo 
importante. Negli anni 
siamo cresciuti nonostan-
te le ristrettezze economi-
che, i tagli recenti ai fon-
di, e siamo diventati un 
piccolo grande punto di 
riferimento per i non ve-
denti ed ipovedenti di tutto 
il Canavese. Ora, con la 
situazione economica che 
stiamo vivendo, si prospet-
tano altre difficoltà, ma 
intendiamo superare tut-
to questo e continuare ad 
offrire ai pazienti un ser-
vizio che rappresenta un 
grande opportunità nella 
qualità della loro vita”.

DEMARIE: “LA RIABILITAZIONE? GRANDE OPPORTUNITA’!”
IL REFERENTE DELL’ASL TO4 PARLA DELLE ATTIVITà
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in Italia la tradizione 
della psicologia clinica 

e della psicanalisi si man-
tiene tuttora in posizione 
marginale dall’estendere 
una sua più colta e com-
petente applicazione alla 
disabilità nell’uomo. Tale 
marginalità riguarda sia 
la specializzazione dei 
professionisti sia l’imma-
ginario comune, sottofor-
ma di “inusualità” riferita 
allo psicologo della riabi-
litazione. Eppure la disa-
bilità è un evento che può 
riguardare il percorso e-
sistenziale di molti di noi, 
disabilità di qualsiasi ge-
nere, sensoriale, motoria, 
neurologica, metabolica, 
intendendo principalmen-
te per essa una forzata e 
pervasiva modificazione 
dello stile di vita. 
Ecco perché uno psicolo-
go che opera, ad esem-
pio, in un centro di ria-
bilitazione del sistema 
sanitario nazionale, in 
un’associazione di cate-
goria, e divide il proprio 
operato tra attività clinica 
di consultorio, conduzio-
ne di gruppi, interventi 
di sensibilizzazione nel-
le scuole e sul territorio, 
formazione in aula e cor-
si sulle autonomie prati-
che, lo ritroviamo anche 
quale organizzatore di 
visite nei musei o di even-
ti di carattere culturale. 
Egli è un professionista 
inconsueto rispetto al cli-

chè dello psicologo clini-
co che l’immaginario co-
mune colloca negli ambu-
latori territoriali di salute 
mentale, negli ospedali o 
negli studi privati. 
Oggi, uno psicologo cli-
nico che operi nell’am-
bito della riabilitazione 
tiflologica (quella utile a 
che è ipovedente oppure 
non vedente) ha ben pre-
sente, grazie all’osserva-
zione ed alle comunica-
zioni degli utenti, quale 
ostacolo/barriera psi-
cologica e fisica  possa 
talvolta rappresentare la 
cultura dei vedenti. Egli è 
chiamato ad estendere il 
suo intervento non soltan-
to agli ambienti in cui ge-
neralmente lavora (con-
sultorio, associazione, 
centro di riabilitazione) e 
ad evitare di effettuare u-
nicamente pura attività di 
consultazione, sostegno 
o psicoterapia. Il setting 
viene evidentemente e 
interdisciplinarmente mo-

dificato in questo neces-
sario ed eterogeneo am-
pliamento.
Se ci serviamo proficua-
mente della distinzione 
terminologica che l’OMS 
suggerisce tra minorazio-
ne (livello riferito al cor-
po), disabilità (livello ri-
ferito alla funzione) ed 
handicap (livello riferito 
all’ambiente, fisico e re-
lazionale), in queste stes-
se parole ritroviamo l’in-
dicazione degli ambiti in 
cui deve intervenire la ri-
abilitazione efficace.
Osserviamo che sulla mi-
norazione intervengono i 
possibili interventi di cu-
ra, sulla disabilità i com-
portamenti ausiliari, gli 
ausili e gli interventi tipici 
della riabilitazione – ivi 
compresi quelli psicolo-
gici che lavorano sul so-
stegno e sulla motivazio-
ne personale –, mentre 
sull’handicap confluisce 
l’auspicabile efficacia di 
tutte quelle azioni tese 

ad aumentare la cono-
scenza sia nelle persone 
disabili sia nei familiari, 
operatori, volontari, a-
mici, conoscenti, ossia 
le consulenze, i corsi di 
sensibilizzazione e for-
mazione, i gruppi di au-
to-aiuto, i laboratori nelle 
scuole, i parent training, 
le docenze curriculari per 
educatori, OSS, assistenti 
sociali, insegnanti di so-
stegno, i convegni, i corsi 
per gli operatori culturali.
E’ essenziale che si arrivi 
all’obiettivo di partecipa-
re, influenzare ed incide-
re sulla cultura generale. 
In questo modo ci spie-
ghiamo perché vediamo 
gli psicologi che si occu-
pano di riabilitazione a-
gire in molte realtà appa-
rentemente extracliniche. 
Lo psicologo della riabi-
litazione è un operatore 
clinico ma anche cultura-
le, poiché ben sappiamo 
che ogni atto riabilitativo 
efficace deve essere effet-
tuato in duplice modalità: 
diretta (sull’utente stesso) 
e indiretta, cioè sul suo 
ambiente di vita, ivi inclu-
sa la cultura in cui vive.

Simona Guida

TRA INTERVENTI CLINICI E CULTURALI

LO PSICOLOGO DELLA RIABILITAZIONE

Le lipofuscine rappresentano un marker citologico dell’invecchiamento. 
Alti livelli di lipofuscine sono presenti in soggetti con degenerazione macu-
lare legata all’età. In vivo, fino ad oggi, non è mai stata rilevata degrada-
zione o esocitosi delle lipofuscine. Nelle scimmie trattate con un derivato 
della classe dei tetraidropiridoeteri, in 36 casi su 48, si è però rilevato un 
rilascio delle lipofuscine. In 4 occhi si è evidenziata la presenza di macrofa-
gi nell’atto di eliminare le lipofuscine. Questo lavoro apre dunque la strada 
a possibili trattamenti che consentano l’eliminazione delle lipofuscine in ec-
cesso dall’epitelio retinico di pazienti con degenerazione maculare senile.

LE LIPOFUSCINE POSSONO ESSERE ELIMINATE
DALLA RETINA DELLE SCIMMIE 
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da martedì 21 feb-
braio, Giornata Na-

zionale del Braille, la sta-
tua eretta in memoria del 
ministro Pietro Paleocapa 
a Torino, presso l’omoni-
ma piazza, ha di nuovo 
il suo bastone bianco. 
Alla presenza delle au-
torità cittadine e con il 
patrocinio della Città di 
Torino, con la collabora-
zione del Settore Edifi-
ci per la Cultura e sotto 
l’alta sorveglianza della 
Soprintendenza ai Beni 
Storici, Artistici e Etnoan-
trolologici del Piemonte, 
l’Apri Onlus - Associa-
zione Piemontese Retino-
patici ed Ipovedenti - ha 
“restituito” al monumento 
il bastone da cieco che, 
negli anni’ 50, era stato 

L’APRI HA SOSTENUTO IL PROGETTO

distrutto da alcuni vanda-
li e portato via. 
Il monumento, opera del-
lo scultore Odoardo Ta-
bacchi che lo realizzò 
nel 1871, raffigura Pie-
tro Paleocapa, che fu in-
gegnere idraulico, mini-
stro dei Lavori Pubblici 
del Regno di Sardegna, 
protagonista dello svilup-
po della rete ferroviaria 
piemontese e contribuì  
al progetto del traforo 
del Frejus e alla realiz-
zazione del Canale di 
Suez.  Il ministro divenne 
cieco negli ultimi quindi-
ci anni della sua vita e, 
nonostante il suo grave 
handicap, non abbando-
nò la sua attività politica 
e professionale fino alla 
sua morte avvenuta il 13 

febbraio del 1869. Il mo-
numento ritrae  il ministro 
Paleocapa seduto su una 
poltrona con il bastone 
bianco, simbolo della  
sua cecità, in mano.

L’Apri Onlus ha voluto 
riparare a questo sfre-
gio incaricando la re-
stauratrice di beni cultu-
rali Ruth Barbara Kremb 
di ricostruire il bastone 

UN “BASTONE BIANCO” PER PIETRO PALEOCAPA
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mancante e di ricollocar-
lo nella mano del mini-
stro per riportare il mo-
numento alla sua com-
pletezza originale. “Un 
piccolo gesto materiale” 
commenta il presidente 
dell’Apri Marco Bongi“ 
per il recupero di un be-
ne culturale della nostra 
città, ma soprattutto un 
gesto pieno di significa-
to sul piano morale ed 
affettivo. 
E proprio nel ricordo 
di Louis Braille, il genio 
francese che ha inventa-
to “la vista dei ciechi”, 
siamo particolarmente 
orgogliosi di aver “resti-
tuito” il bastone alla sta-

tua di Paleocapa. Chissà 
che da oggi questa piaz-
za, per noi teatro di nu-
merose manifestazione 
a favore dei diritti dei di-
sabili visivi, non sia an-
che dedicata a coloro 
che sono ciechi o ipove-
denti oltre che ad un Mi-
nistro che, seppur privo 
della vista, seppe essere 
per tutti, allora come og-
gi, un luminoso esempio  
di comportamento civile, 
politico e morale”.
“Restituire alla statua di 
Pietro Paleocapa il ba-
stone da cieco non co-
stituisce un semplice in-
tervento di restauro, ma 
- sottolinea l’assessore 

alle Politiche sociali del 
Comune di Torino, Eli-
de Tisi - rappresenta un 
atto dal forte valore sim-
bolico. Come Paleocapa 
continuò a servire lo Sta-
to anche da non vedente, 
non sono poche le per-
sone che, ieri come og-
gi, svolgono attività utili 
e importanti per tutta la  
comunità.
Questo è un dato di fatto 
che non si può e non si 
deve ignorare soprattutto 
il 21 febbraio, in occa-
sione della Giornata Na-
zionale del Braille nata 
per sensibilizzare l’opi-
nione pubblica nei con-
fronti dei non vedenti. 
Per lo stesso motivo, è 

oggi doveroso ricordare 
l’impegno dell’Apri che, 
da più di 20 anni, ope-
ra sul territorio regionale 
con tantissime iniziative 
dedicate agli ipoveden-
ti, e il lavoro svolto dai 
tecnici del Settore comu-
nale Edifici per la Cultu-
ra che hanno restituito 
nella sua completezza 
questa statua ai torine-
si”. Alla cerimonia sono 
intervenuti anche Massi-
mo Guerrini, presidente 
della Circoscrizione 1 
Centro Crocetta, Cristina 
Siccardi, storica e saggi-
sta e Leonardo Mastrip-
polito del Settore Edifici 
per la Cultura della Città 
di Torino.
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mio padre, Assis Míl-
ton Ovídio Rodri- 

gues, nacque nel 1942 
a Goa, una colonia por-
toghese in India.
Era il più grande di 4 
fratelli e perse suo padre 
all’età di sette anni. La 
madre, ormai rimasta ve-
dova, ebbe l’incarico di 
accudire i figli e di man-
tenerli con il suo magro 
stipendio. 
Sono stati tempi diffici-
li, che però mio padre 
ha sempre ricordato con 
gioia, rallegrandosi dei 
giochi che faceva quan-
do era bambino. Memo-
rie dorate che gradual-
mente cominciano a sfu-
marsi. 
Piano piano, la vista di 
mio padre ha cominciato 
a degenerare. Ha lottato 
invano contro questo ne-
mico invisibile che ogni 
giorno gli faceva vede-
re il mondo con contorni 
sempre più indefiniti.
Nel 1961 l’Unione India-
na ha conquistato il terri-

UNA STORIA DI CORAGGIO NELLA LOTTA ALLA DISABILTà VISIVA

torio goano e molti sono 
stati costretti ad emigra-
re. La famiglia di mio pa-
dre, come tante altre, è 
andata in Mozambico, 
un’altra colonia porto-
ghese ben più vicina ri-
spetto al lontano Porto-
gallo. 
Ma visto che la sua ma-
lattia progrediva, mio 
padre ha deciso di tra-
sferirsi in Portogallo per 
imparare a meglio af-
frontare la sua difficile 
condizione. Imparò così 
a muoversi, a lavorare 
il legno e la ceramica, 
a leggere e comunicare 
tramite il Braille. Finita la 
sua formazione si tran-
sferì in Mozambico, per 
raggiungere i suoi pa-
renti. 
In questo Paese non esi-
steva nessuna struttura 
per accogliere e riabilita-
re i numerosi non veden-
ti, che vivevano in condi-
zioni di estrema preca-
rietà e marginalità. Mio 
padre non si accontetò 
di questa situazione e 
decise quindi di fondare 
l’“Instituto Assis Milton” 
(rinominato ACAMO nel 
1995). 
Fin dall’inizio, mio padre 
ha sempre sottolineato 
l’importanza del lavoro 
come strumento di eman-
cipazione delle persone 
non vedenti: questo non 
soltanto crea un senti-
mento di crescente au-

tofiducia in persone che 
spesso si sentono psico-
logicamente inferiori e 
incapaci, ma anche con-
ferisce loro dignità agli 
occhi di una società che 
le ha sempre considerate 
come un peso. 
La creazione dell’istituto 
è stata un’impresa colos-
sale, però questo è anco-
ra oggi l’unico che esiste 
in tutto il Paese, ed è di-
ventato un’entità di rife-
rimento nel decorso dei 
suoi 40 anni di attività. 
In questo periodo, sono 
state allogiate e formate 
ormai più di un centina-
io di persone, tra cui pro-
fessori, avvocati e anche 
deputati. L’Instituto Assis 
Milton ha anche collabo-

rato alla creazione del 
primo istituto per i ciechi 
in Angola. 
Nel 1975 il Mozambi-
co conquistò la sua indi-
pendenza. La famiglia di 
mio padre fu costretta ad 
emigrare, scegliendo co-
me tappa finale Lisbona. 
Qui, mio padre riuscì a 
diventare borsista di al-
cune istituzioni naziona-
li e internazionali e tra-
scorse qualche mese in 
Inghilterra per ragioni le-
gate al suo percorso for-
mativo. 
Concluse i suoi studi di 
Letteratura Inglese all’U-
niversità di Lisbona dove 
conobbe mia madre, che 
sposò poco dopo. 
Nello stesso periodo co-

ASSIS MÍLTON OVÍDIO RODRIGUES 
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minciò e delineare le ba-
si per una nuova associa-
zione fondata in territo-
rio portoghese, l’APEDV, 
focalizzata nella forma-
zione e specializzazio-
ne professionali. Oggi, 
APEDV ha superato i 30 
anni di esistenza. Al suo 
interno esistono corsi di 
Fisioterapia, Receptioni-
sta, Artigianato e Infor-
matica, ecc. ed anche 
il CAO, un centro di at-
tività occupazionale per 
persone con altre limita-
zioni sensoriali aggiun-
te. L’APEDV presta anche 
altri tipi di sostegno qua-
li consulenza, corsi indi-
vidualizzati, terapia psi-
cológica. Nel suo perio-
do di attività sono state 

formate quasi 200 perso-
ne, sparse per tutto il ter-
ritorio portoghese e delle 
ex-colonie. Mio padre ci 
ha lasciato precocemen-
te all’età di 63 anni, nel 
2006, poco dopo aver 
scritto un libro, Estrelas 
no meu Céu Escuro (Stel-

le nel mio Cielo Buio). Ci 
ha lasciato troppo pre-
sto, però il suo operato 
continua a cambiare e 
conferire dignità alla vi-
ta di numerosissime per-
sone. 

Dania Rodrigues

L’azienda farmaceutica canadese QLT Inc ha 
annunciato, il 1° marzo, i risultati preliminari, 
giudicati positivamente,  del suo studio interna-
zionale multicentrico fase 1b della sperimen-
tazione clinica di una nuova sostanza, deno-
minata QLT091001, per il trattamento della 
Retinite Pigmentosa  causata da mutazioni ge-
netiche ereditarie di proteine dell’epitelio pig-
mentato retinico  (RPE65) o lecitina retinolo a-
ciltransferasi (LRAT).  
Lo studio di fase 1b ha mostrato cambiamen-
ti rapidi, statisticamente significativi e clinica-
mente rilevanti sia nel campo visivo, come pu-
re alcuni miglioramenti dell’acuità visiva . Lo 
studio ha coinvolto 17 soggetti con RP. Inoltre, 
piccoli sottoinsiemi di persone con RP sono stati 
studiati, per quanto concerne effetti secondari 
della malattia, su altri parametri chiave della 
visione influenzati da RP, come ad esempio la 
diminuita sensibilità della retina. Anche i da-
ti disponibili per questi sottoinsiemi hanno mo-
strato aumenti notevoli e promettenti nei livelli 
di sensibilità media.

Le degenerazioni retiniche rappresentano una 
delle maggiori cause di cecità nel mondo occi-
dentale. Fra queste vi è la retinite pigmentosa, 
che rimane, ad oggi, ancora una malattia non 
trattabile, in parte a causa della sua complessi-
tà e variabilità genetica. Terapie geniche, il tra-
pianto delle cellule staminali e la somministra-
zione di fattori di crescita ad emissione lenta 
sono alcuni dei trattamenti attualmente in fase 
di sperimentazione per il trattamento di questa 
patologia. Più recentemente, gli ormoni steroi-
dei, ora noti per avere funzioni all’interno del 
Snc oltre ai loro obiettivi tradizionali, sono sta-
ti suggeriti come potenziali agenti terapeutici. 
Gli ormoni Progestinici servono a  modulare 
la sopravvivenza della retina e, poiché questi 
ormoni sono prodotti naturalmente dal corpo, 
il loro valore come agenti terapeutici potenzia-
li risulta abbastanza chiaro. Saranno dunque 
prossimamente discussi i possibili effetti che fa-
vorirebbero la sopravvivenza delle cellule ner-
vose da parte dei progestinici, sia nel cervello, 
sia, specialmente, nell’occhio.

AGGIORNAMENTO SCIENTIFICO:
UN NUOVO STUDIO

SULLA RETINITE PIGMENTOSA

IL NORGESTREL POTREBBE 
RAPPRESENTARE UNA TERAPIA 

DELLA DEGENERAZIONE RETINICA
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dal 27 novembre 
2011 convivo con 

Rudi, il mio meraviglio-
so cane guida. Tanti so-
no stati fino ad oggi i 
momenti di gioia, diver-
timento e serenità tra-
scorsi in sua compagnia. 
Grazie alla sua presen-
za, sono riuscita a ricon-
quistare, la mia indipen-
denza. Dal primo giorno 
non mi sono mai separa-
ta da Rudi; faccio fatica 
ad intraprendere un’atti-
vità o anche un semplice 
gesto giornaliero senza 
impugnare il maniglione 
ed organizzarmi per a-
verlo con me. Dai primi 
mesi, dal suo arrivo ho 
riscontrato però un calo 
di inviti a casa di amici 

 L’AMICIZIA TRA UNA NON VEDENTE ED IL SUO CANE

e di passaggi in macchi-
na. Sul momento la cosa 
mi aveva rattristata, ma 
ho compreso che gli a-
mici non gradivano la 
presenza, come ‘anima-
le’, di Rudi. Ho, dunque, 
assorbito il disagio, moti-
vando la loro resistenza 
e nello stesso tempo con-
vincendomi che Rudi per 
me è troppo importante 
per rinunciarci.
L’utilizzo del cane guida 
mi ha sicuramente fatto 
riscoprire entusiasmi e il 
piacere delle piccole co-
se, come fare acquisti e 
piccole commissioni da 
sola, oltre che consoli-
dare l’autonomia dome-
stica e nella mobilità. La 
dolcezza e la compo-
stezza di Rudi, che cam-
mina sempre a mio fian-
co per la città, suscita o-
gni giorno, da parte dei 
comuni cittadini, com-
menti ed effusioni molto 
positive, che mi lusinga-
no molto. Sicuramente la 
nostra presenza sempre 
insieme e in simbiosi si 
percepisce anche dall’e-
sterno. Nonostante però 
questo mio senso di pia-
cere e di appagamento, 
grazie al quale riesco ad 
affrontare positivamente 
la giornata, gli episodi 
di intolleranza e di veti 
di accesso offuscano la 
mia serenità. Ogni qual-
volta, mi reco in un po-
sto nuovo, come potreb-

be essere il cimitero citta-
dino, impianto sportivo, 
balneare o piscina comu-
nale, mi viene posto il ve-
to di accesso per il cane 
guida. I responsabili del-
le strutture si appellano a 
normative, di cui spesso 
mancano gli estremi, e 
la sottoscritta si ritrova a 
discutere animatamente 
per fare rispettare la leg-
ge che consente il libero 
accesso ai cani guida 
nei luoghi pubblici. Non 
nascondo che dibattere 
su questo tema con inter-
locutori che ignorano la 
legge in materia mi crei 
grande imbarazzo e sco-
raggiamento. È necessa-
rio promuovere campa-
gne di sensibilizzazio-
ne per abbattere queste 
‘barriere mentali’. Il ca-
ne guida non deve esse-
re concepito come un a-
nimale a quattro zampe 
che disturba o crea di-
sagio all’ambiente e alle 
persone, ma come par-
te integrante del non ve-
dente che lo utilizza. 
L’esperienza di prendere 
un aereo con Rudi non 
l’avevo ancora provata. 
Qualche settimana fa, 
con la scusa di recarmi 
a Bruxelles con amici, 
ho potuto metterlo alla 
prova. Rudy affrontato 
il viaggio sull’aereo con 
molta sicurezza e tran-
quillità, così come i vari 
spostamenti interni all’a-

eroporto e in città. Con-
frontandomi con il suo 
addestratore del centro 
di Limbiate - Davide Bal-
labio su come Rudi ha 
affrontato questa nuova 
esperienza, ho colto che 
la sicurezza e la determi-
nazione del cane guida 
è determinata dall’ap-
proccio positivo che ha 
il suo conduttore. È sta-
ta un’esperienza bellis-
sima e sicuramente la 
ripeteremo. Le leggi vi-
genti sul cane guida ci 
permettono di viaggiare 
sui mezzi di trasporto e 
di entrare nei luoghi pub-
blici, anche se non esiste 
una legge che permetta 
al non vedente di tener-
lo con sè sul posto di la-
voro (ciò avviene solo a 
discrezione del dirigente 
dell’ufficio competente). 
Inoltre, non è  consentita 
quella pausa, di circa 15 
minuti,per permettere al 
cane l’espletamento dei 
suoi bisogni fisiologici.  
Un altro problema che 
ho riscontrato in Italia 
ed all’estero, in partico-
lare in una stazione fer-
roviaria o area riservata 
ai taxi, è che il taxista si 
rifiuta di caricare il cane 
guida, nonostante la leg-
ge lo preveda. Sarebbe 
opportuno sensibilizzare 
le istituzioni a prendere 
provvedimenti in merito.  

Renata Sorba

LA MERAVIGLIA DEL CANE GUIDA
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il 10 febbraio è stato 
per me il giorno più 

felice di questo inizio di 
anno bisestile poiché ho 
riabbracciato Elettra, la 
mia micetta, sparita da 
casa da ben 11 giorni! 
Forse qualcuno potrà ri-
dere o sorridere pensan-
do che l’amore tra uma-
ni e gatti sia un optional, 
ma tanti altri sanno bene 
di cosa parlo e, cioè, del 
dolore e la disperazione 
che arriva quando si per-
de il proprio animale da 
compagnia. Sono par-
zialmente cieca ed Elettra 
rappresenta per me un in-
tenso sostegno affettivo e  
psicologico. Non è infatti 
strano, per chi vede po-
co, aver maggiori rassi-
curazioni quando di not-
te si sentono rumori inso-
liti. Una “risposta felina” 
ad una carezza allunga-
ta alla gatta che dorme 
serena può garantire che 
nessun intruso è entrato 
in casa. Questa mia a-
matissima gatta, una tro-
vatella che presi con me, 
oltre 13 anni fa, dopo a-
ver sentito il suo miagolio 
disperato nel cortile della 
piazza centrale di Rivara 
Canavese (Torino), forse 
sta ricordando quei tre-
mendi e tristissimi giorni 
lontani da me. La vicen-
da è iniziata la sera del 
30 gennaio. Ero uscita 
per andare dal vicino di 
casa. Rientrata, convin-

LA BELLA STORIA DI JOLANDA BONINO

ta di averla in casa, im-
mediatamente avevo ri-
chiuso la porta d’ingres-
so. Mi accorsi della sua 
mancanza solo verso le 
23. Da lì è cominciata 
la mia angoscia. Per ben 
11 giorni ho lasciato tut-
to e ho vagato ovunque. 
Nel frattempo, un certo 
numero di persone del 
mio vicinato è riuscito a 

Se ne sono dette tante su San Remo, dalla discutibile performance di  
Adriano Celentano allo strano torcicollo di Ivana Mrazova, dalla scala di 
accesso alla scena troppo ripida alla mancanza dei fiori sul palco. Nessu-
no però ha osato sottolineare la pessima figuraccia di Gianni Morandi e 
Arisa nel momento in cui hanno presentato il cantautore non vedente Josè 
Feliciano. La giovane artista pugliese è arrivata tenendo sotto braccio il po-
vero malcapitato Josè. Non avendo chiaramente alcuna nozione su come si 
accompagna un cieco (ma perché in un programma dove tutto è super or-
ganizzato?), subito ha condotto il collega ad un incontro troppo ravvicinato 
con l’asta del microfono. Preoccupato dell’incidente interviene premuroso 
Gianni Moranti, ma non sa come indicare al cantante non vedente dove si 
trova la sedia che lo dovrà ospitare: 
“Allora ….ci sediamo qui?”- esordisce impacciato il presentatore – “ dov’è 
la chitarra di Josè?” Intanto nel goffo tentativo di stringergli la mano gli ta-
sta la pancia e il petto. Nessuno ha l’accortezza di posare la mano dell’arti-
sta non vedente sullo schienale della sedia affinché egli possa rendersi con-
to della collocazione della stessa. Per fortuna poco dopo arriva l’assistente 

e risolve ogni problema nell’imbarazzo 
generale. Arriva la canzone “Che sa-
rà…che sarà”. E noi ci chiediamo che 
sarà di questi personaggi incompeten-
ti ma sempre lautamente super pagati?

Aurora Mandato

ARISA E JOSé FELICIANO METTONO IN DIFFICOLTà MORANDI

convincere colui che, a 
sua insaputa e in buona 
fede, deteneva Elettra in 
casa a liberarla. Essendo 
sordo, solo ed anziano 
neppure si era accorto di 
avere la mia gatta nel su-
o appartamento. Ringra-
zio di cuore tutti coloro 
che mi hanno aiutata. 

Jolanda Bonino

ELETTRA è TORNATA A CASA

SE NE SONO DETTE TANTE SU SAN REMO…



20

S
P

O
R

T

Bellissima sorpresa al campo di 
allenamento di corso Ferrucci 
per i ragazzi di Contrasto Ele-
vato. 
Durante la rifinitura del Catania, 
impegnato a Torino per la gara 
con la Juventus, mister Montella 
ha incontrato i nostri calciatori 
per una foto ricordo.

Esordio positivo per 
i nostri ragazzi di 

Contrasto Elevato - Cit 
Turin nel campionato na-
zionale calcio a 5 per i-
povedenti. La squadra 
dell’Apri Onlus è stata 
impegnata nelle difficili 
trasferte di Fano e Na-
poli e nelle gare casalin-
ghe, sul terreno di Corso 
Ferrucci a Torino, contro 
Venezia, Bergamo e Pe-
saro. La squadra ha rac-
colto una vittoria su cin-
que match. 
Un buon risultato per  
una compagine che per 
la prima volta si è affac-
ciata sullo scenario na-
zionale dopo una lunga 
gavetta nei campi del 
torinese. Inoltre non bi-
sogna dimenticare che 
le altre formazioni già 
da diversi anni parteci-
pano al torneo naziona-
le e forniscono numerosi 
elementi per la naziona-
le italiana, dunque risul-
tano indubbiamente più 
attrezzate. Con la par-

CONTRASTO ELEVATO, ESORDIO POSITIVO

tecipazione al Campio-
nato italiano si sono co-
munque gettate le basi 
per creare un gruppo af-
fiatato e determinato ad 
andare avanti. Una real-
tà inclusiva, che non la-
scia nessuno indietro, o-
rientata a fare sport sano 
ancor prima di esaspera-
re la competizione a tut-
ti i costi. “L’attività non si 
ferma sul rettangolo di 
gioco – conferma Ales-
sandro Albano, respon-
sabile del gruppo – ma è 
consolidata anche da u-
na sincera amicizia fuori 

dal campo. Capita spes-
so di trovarsi a mangia-
re una pizza tutti insieme 
oppure a partecipare ad 
iniziative che vanno al 
di là dell’aspetto pretta-
mente sportivo”. In que-
sti mesi sono nate anche 
ulteriori prospettive extra 
calcistiche. Il sito internet 
(contrastoelevato.altervi-
sta.org) ed il gruppo su 
Facebook vengono co-
stantemente aggiornati e 
sono ben presto diventati 
un luogo di informazio-
ne e di confronto tra tutti 
gli amici della squadra. 
Inoltre i ragazzi di Con-
trasto Elevato, in collabo-
razione con la dirigenza 

Apri, stanno valutando 
la possibilità di acqui-
stare una postazione di 
showdown, una discipli-
na largamente praticata 
all’estero, molto simile 
al tennis da tavolo infat-
ti viene definita “ping 
pong per ciechi”. Davve-
ro tante iniziative e pro-
spettive per un gruppo in 
continua crescita. A par-
te gli altalenanti risultati 
sul campo, Contrasto E-
levato ha vinto la parti-
ta più importante. Dimo-
strando che è possibile 
fare sport nonostante la 
disabilità visiva. 

Stefano Bongi 

MONTELLA HA INCONTRATO CONTRASTO ELEVATO!
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nel pomeriggio di 
giovedì 26 aprile, 

presso la Società Canot-
tieri Candia, sulle spon-
de dell’omonimo lago, 
in Canavese, sono state 
varate due imbarcazio-
ni, che serviranno per 
proporre corsi di canot-
taggio per non vedenti 
o ipovedenti. Il progetto, 
realizzato dalla società 
in collaborazione con 
l’Associazione Piemonte-
se Retinopatici e Ipove-
denti, il Centro di Riabi-
litazione Visiva di Ivrea 
e l’Asl to4 permetterà di 

aiutare i disabili dalla vi-
sta a praticare uno sport 
importante per il mante-
nimento del senso dello 
spazio e dell’orientamen-
to. “Questa disciplina 
sportiva - ha dichiarato 
Marco Bongi, presidente 
Apri Onlus - può contri-
buire non poco al recu-
pero del senso di orienta-
mento e di spazialità. Si 
sviluppa, nel contempo, 
il senso di autonomia e 
si fortifica l’autostima di 
chi, colpito da cecità, ri-
schierebbe di abbando-
nare la sana abitudine di 

CANDIA: DUE IMBARCAZIONI PER DISABILI DELLA VISTA

PARTITI I CORSI DI CANOTTAGGIO!

fare sport”. I primi quat-
tro sportivi non veden-
ti hanno già iniziato la 
nuova avventura armati 
di remi e buona volontà. 
All’inaugurazione era-
no presenti il Commissa-
rio Straordinario dell’Asl 
To4 Renzo Secreto, che 
ha promosso l’iniziativa, 
ed Alberto Graffino, pre-
sidente Canottieri Can-
dia, che ha illustrato le 
caratteristiche tecniche 
delle imbarcazioni. “Si 
tratta di due nuove bar-
che del tipo GIG conver-
tibile - ha spiegato - una 

imbarcazione ha quattro 
posti, l’altra due”. L’ini-
ziativa è stata resa possi-
bile, oltre che dal lavoro 
di Apri Onlus e Canottie-
ri Candia anche grazie 
ad un progetto finanzia-
to dalla Compagnia di 
San Paolo. Fra i numero-
si atleti non vedenti pre-
senti vi era Patrizia Pa-
lozzi, responsabile del 
settore disabili della Ca-
nottieri Candia, che si è 
formata a Torino presso 
la Armida ed oggi, risie-
dendo ad Ivrea, conti-
nuerà la propria attività 
sportiva vicino a casa
Per ulteriori informazio-
ni contattare il Centro di 
riabilitazione visiva di  
Ivrea al numero 0125 - 
414.883.
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sabato 3 dicembre, la 
coordinatrice della 

sezione di Asti, Renata 
Sorba, si è recata presso 
il Csv di Omegna.
La coordinatrice Vco, 
Laura Martinoli, con so-
ci e volontari hanno ac-
colto la Sorba per la mo-
stra “Scopriamo il mon-
do con le mani”. L’incon-
tro ha suscitato momenti 

lo scorso 13 novem-
bre, per il secondo 

anno, la nostra asso-
ciazione ha partecipa-
to alla giornata del dia- 
bete.
Soci e volontari per l’in-
tera mattinata, hanno 
presidiato il punto in-

venerdi 16 dicem-
bre, dalle 8 alle 14, 

presso il Cardinal Mas-
saia, piano -1, soci e vo-
lontari, per il terzo anno 
hanno aderito alla rac-
colta fondi Telethon. Du-
rante la mattinata, è sta-
to allestito un punto infor-
mativo con esposizione 
di gadgets: sciarpe, taz-

l’Associazione Apri On-
lus Sezione di Asti, per 

il terzo anno, organizza un 
corso di formazione “Mobi-
lità e strategie per l’autono-
mia dei disabili visivi” rea-
lizzato grazie al contributo 
del Bando Csv Asti 2009. 
Il corso, della durata di 40 
ore, sarà indirizzato a non vedenti, ipovedenti, familiari e 
volontari anche di altre associazioni. Le lezioni si terranno 
presso la nostra sede di via M. d’Azeglio, 42. I tre moduli 
previsti saranno: un corso introduttivo di lettura e scrittura 
Braille (21 ore), elementi di Psicologia e riabilitazione del-
la disabilità visiva (16 ore), incontro con l’oculista, incon-
tro con addestratore cani guida ed infine presentazione di 
materiale tiflodidattico (3 ore). Tutti coloro che conoscono 
già il Braille sono esentati dal frequentare questo modulo 
previa presentazione dell’attestato o del disploma di cen-
tralinista. Docenti del corso saranno: Simona Guida, psi-
cologa e psicoterapeuta specializzata in Psicologia della 
Riabilitazione, Aurora Mandato, educatrice, Raul Pietro-
bon, esperto in Tiflodidattica, Davide Ballabio, addestrato-
re cani guida di Limbiate e Daniela Dolcino, primario della 
divisione oculistica presso la Asl Alessandria. Per ulteriori 
informazioni ed iscrizioni (che devono pervenire entro fine 
gennaio 2012) rivolgersi in sede ogni mercoledì e venerdì 
dalle ore 15 alle 18 oppure telefonare allo 0141-593281 
o scrivere all’indirizzo mail asti@ipovedenti.it.

Renata Sorba

formativo del piano -1  
del Cardinal Massaia. Si 
ringrazia il Primario di 
diabetologia dott. Luigi 
Gentile e l’associazione 
“SOS Diabete” per l’invi-
to all’ iniziativa e la co-
stante collaborazione.

Renata Sorba

LA GIORNATA DEL DIABIETE

APRI E TELETHON INSIEME

piacevoli di confronto, 
riflessioni e spunti per l’u-
tilizzo del materiale tatti-
le che verrà utilizzato, il 
prossimo anno, nei pro-
getti della delegazione 
Vco. La coordinatrice a-
stigiana ringrazia Laura 
ed i suoi collaboratori 
per l’ospitalità, la colla-
borazione ed il sodalizio 
nato tra le 2 sezioni.

LA SEZIONE ASTIGIANA VISITA IL VERBANO

zine e carta da regalo. Il 
ricavato è stato devoluto 
interamente a Telethon.

RIPARTE IL CORSO DI FORMAZIONE

MOBILITà E STRATEGIE
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oCChio al biCChiErE! Corso di degustazione vino
Sede: CEPROS.
Relatore: Giuliano Cesari, volontario APRI, tecnico enogastronomico.
Destinatari: ipovedenti, non vedenti, volontari e simpatizzanti (a numero 
chiuso max 20 persone). 
Durata corso: 24 ore.
Date e calendario lezioni: da mercoledì 1 febbraio (cadenza settimanale) 
dalle ore 16.30 alle 19.

mobilita’ E stratEgia pEr l’autonomia dEi disabili visivi - bando Csv asti - 2009
A marzo partirà, il terzo, ed ultimo ciclo del corso indirizzato a ipovedenti, non vedenti, famigliari e volontari 
anche di altre Associazioni.
Sede: CEPROS - Lezioni: Un pomeriggio ed un sabato mattina a cadenza settimanale - Durata: 40 ore.
Relatori: Davide Ballabio, addestratore cani guida
 Dott.ssa Daniela Dolcino, oculista
 Dott.ssa Simona Guida, psicologa, esperta in riabilitazione visiva
 Aurora Mandato, educatore
 Raul Pietrobon, esperto in tiflodidattica
Il corso intende diffondere tecniche e modalità di accompagnamento e di autonomia domestica, tra i disabili 
visivi e non. 

non vEdo l’ora - bando unico Csv asti - 2011
Dopo il successo, dello scorso ottobre, presso il giardino Braille di Asti, e grazie al bando unico del CSV Asti, 
si replicherà il progetto.
L’artista Antonio Catalano, anima degli “Universi sensibili”, in collaborazione con scuole materne ed elementari, 
elaborerà materiale tattile e sonoro. Gli allievi, tramite un laboratorio coordinato dall’artista, creeranno tane 
che verranno esposte nei principali giardini della città.
La mostra itinerante sarà aperta alla cittadinanza.
Date e luoghi di esposizione sono in fase di definizione. 

CEnE pEr raCColta Fondi
Nel mese di maggio, data e luogo da definirsi, per il corso di mobilità ed a dicembre per Telethon.

sEminario “il disabilE E la Famiglia”
Relatore, Dott. Armando Gabriele, psicologo.
Indirizzato a tutta la cittadinanza. - Data e sede da definirsi.

pubbliCazionE
Opuscolo “Ipovisione” (titolo provvisorio).
Il Dott. Maurizio Quadri, curerà la parte oftalmologica ed il Dott. Armando Gabriele la parte psicologica.

Durante l’anno saranno inoltre sempre attive le attività di “sportEllo” e “gruppo di auto mutuo 
aiuto”.

Tutti i progetti sopra evidenziati, hanno il sostegno del CSV Asti.

PROGRAMMA ATTIVITÀ DELLA SEZIONE DI ASTI PER IL 2012
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domenica 1 aprile, la delegazione zonale del-
l’Apri ha organizzato la consueta festa annua-

le per ricordare il quinto anniversario di apertura 
del suo sportello informativo sulla disabilità visiva. 
Quel giorno, infatti, in Via Fantina 20 g, presso il 

dallo scorso dicem-
bre, il gruppo di au-

to aiuto organizzato dal-
la nostra sessione, si av-
vale della fondamentale 
presenza della dottores-
sa Simona Guida, psico-
loga dell’associazione.
L’iniziativa rientra nel- 
l’ambito delle attività 
messe appunto dal Cen-
tro di Riabilitazione Visi-
va dell’Asl To 4. 
Di comune accordo, si 
è deciso che a gennaio, 
anziché nella nostra se-
de, ci saremmo incontra-
ti alla biblioteca civica e 
multimediale “Archime-
de”, in piazza Campi-
doglio, 50. La dottoressa 
Tiziana Cima, bibliote-

LE ATTIVITà PROCEDONO CON SUCCESSO

caria esperta di ausili e 
tecnologie per disabili, 
ci ha guidati nella visi-
ta, illustrandoci il reper-
torio informatico di cui 
l’“Archimede” è dota-
ta e la vasta gamma di 
servizi che può offrire a 
chi vede poco o niente.
Al pianterreno e al se-
condo piano sono situate 

AUTO AIUTO ALLA BIBLIOTECA “ARCHIMEDE”

puntoH, dalle 15 alle 19, hanno avuto luogo un rin-
fresco ricco di prelibatezze ed un pomeriggio di mu-
sica dal vivo offerto dal cantante ipovedente Tony  
Asquino e dalla sua band. Soci e simpatizzanti della 
nostra associazione hanno partecipato numerosi.

due postazioni attrezza-
bili a seconda delle va-
rie esigenze, entrambe 
provviste di un videoin-
granditore da tavolo, e 
di un computer sul quale 
sono installati dei softwa-
re che permettono di in-
grandire numerose volte 
il contenuto dello scher-
mo e programmi capaci 

di far usare il computer 
con minori difficoltà at-
traverso la sintesi vocale.
La visita è poi prosegui-
ta nella zona dove è e-
sposta la collezione di 
audiolibri posseduta dal-
la biblioteca che, al mo-
mento, conta più di un 
centinaio di titoli. Suc-
cessivamente, Ivo Ca-
vallo, dell’Apri di Ivrea, 
ha spiegato le possibilità 
di utilizzo dei software, 
che lui stesso ha contri-
buito ad installare nelle 
postazioni appositamen-
te predisposte. L’incontro 
ha suscitato grande en-
tusiasmo e vivo interesse 
in coloro che vi hanno 
preso parte. Tutti hanno 
espresso il desiderio di 
ripetere l’esperienza.

Giuseppina Pinna

L’APRI DI SETTIMO COMPIE CINQUE ANNI!
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anche quest’anno, 
la nostra sessione 

settimese ha riproposto 
la collaborazione con 
la sede locale dell’Uni-
versità della Terza Età, 
organizzando tre confe-
renze di carattere scien-
tifico-divulgativo sulle pa- 
tologie oculari ed altre 
problematiche connesse 
alla disabilità visiva.
L’iniziativa ha preso av-
vio giovedì 19 gennaio, 
dalle 15, 30 alle 17, 30, 
con un incontro tenuto da 
Pericle Farris avente co-
me argomento “Le nuove 
normative sull’invalidità 
civile: controlli, procedu-
re, aggravamenti, ricor-
si. Le criticità di un siste-
ma mal progettato”.
Nel corso del secondo 
convegno, giovedì 16 
febbraio, il dottor Ma-
rio Vanzetti, oculista del-
l’Ospedale Mauriziano 
di Torino, attraverso la 
proiezione di diapositi-

per ricordare la quinta Giornata Nazionale del Brail-
le, ricorrenza che si celebra ogni anno il 21 feb-

braio, venerdì 24 febbraio, alle 16, presso la sala “Le-
vi” della biblioteca civica e multimediale “Archimede”, 
a Settimo Torinese, è stato proietttato il film girato nel 
2005 dal regista Cristiano Bortone “Rosso come il cie-
lo”. L’Apri ha curato l’organizzazione dell’evento in 
collaborazione con la biblioteca ed il Centro di Riabi-
litazione Visiva dell’Asl To 4. La pellicola affrontava la 
delicata tematica dell’integrazione culturale dei disabili 
visivi nei primi anni 70, cioè ai tempi in cui essi frequen-
tavano ancora le scuole speciali.
È seguito un dibattito a cui hanno preso parte Marco 
Bongi, presidente dell’Apri, la dottoressa Simona Gui-
da, psicologa della stessa associazione e Davide Ala-
gna, educatore professionale, che opera nel territorio 
settimese a supporto dei ragazzi disabili visivi inseriti 
nelle scuole dell’obbligo e medie superiori.
A quasi 40 anni dalla chiusura delle scuole speciali per 
i disabili della vista, avvenuta in seguito alla legge 675 
nel 1975, l’ attenzione dei relatori e, in particolar mo-
do, quella dell’educatore, si è focalizzata sull’attuale si-
tuazione dei servizi di sostegno educativo e riabilitativo, 
tentando di esemplificare cosa sia cambiato in meglio 
ed in peggio rispetto ad allora.  
La psicologa ha parlato 
di integrazione culturale 
di ipo e non vedenti, sen-
za distinzione d’età, ri-
cordando la fondamenta-
le importanza che riveste 
per costoro, come forma 
di arricchimento persona-
le, la possibilità di fruire in 
modo accessibile del pa-
trimonio musealetorinese, 
se non interamente, alme-
no nelle aree tattili ad essi 
riservate. La poeticità e la 
tenerezza di alcune scene 
di “Rosso come il cielo”, hanno commosso molti fra gli 
spettatori, anche vedenti, ed il fatto che il cd del film 
fosse supportato dall’audio descrizione eseguita dallo 
stesso regista, ha permesso a ciechi ed ipovedenti di 
godere appieno dello spettacolo.

Anche quest’anno, il nostro referente zonale, 
Vito Internicola, domenica 11 marzo, è stato 
invitato dalla dottoressa Donatella Operti, lo-
cale sindaco non vedente, alla fiera Sant Alba-
no, per esporre i manufatti che produceva fino 
a poco tempo fa.

ve, ha preso in esame le 
principali affezioni ocu-
lari legate all’invecchia-
mento, soffermando la 
sua attenzione su un gra-
ve problema, di cui di 
solito si parla poco come 
quello dei tumori in am-
bito oftalmologico.
L’ultima di queste con-
ferenze ha avuto luogo 
il 22 marzo. Al centro 
dell’incontro la relazio-
ne dell’ortottista Elena 
Benedetto sui più comu-
ni disturbi visivi, cioè 
quelli rifrattivi. Il delega-
to zonale, Vito Internico-
la, le due collaboratrici 
dell’associazione, Anna 
Esposito e Giuseppina 
Pinna, la preside e la di-
rettrice dei corsi dell’Uni-
trè, data l’ampia parteci-
pazione di pubblico ed 
il vivo interesse suscitati 
dai due incontri già svol-
tisi, possono ritenersi pie-
namente soddisfatti del 
risultato ottenuto. 

APRI E UNITRE
A SETTIMO IL SODALIZIO CONTINUA

“ROSSO COME IL CIELO”

INTERNICOLA ALLA FIERA
DI SANT’ALBANO

UN GRANDE FILM PER RICORDARE



26

C
H

IV
A

S
S

O
 E

 V
A

L
L

E
 D

’A
O

S
TA

a Chivasso è in fase di 
ultimazione l’edificio 

che ospiterà la nuova bi-
blioteca civica. Collocato a 
poche decine di metri dal-
la stazione, per il momento, 
ha ancora l’aspetto di un 
cantiere. La struttura, gran-
de, colorata e con molte fi-
nestre, sarà pronta nel giro 
di un anno per accogliere 
tutte quelle persone che, a 
vario titolo, dovranno con-
sultare libri, enciclopedie, 
giornali e web. Chi tra i 
non vedenti e gli ipoveden-
ti, o anche solo i “nonni” 
che con gli anni hanno per-
so  un po’ di vista, non ha 
desiderato di andare in bi-
blioteca e poter leggere ciò 

che desidera? Forse, a Chi-
vasso, questo succederà. Ai 
primi di marzo la delega-
ta di Chivasso ha ricevuto 
un’aspettata telefonata: l’in-
vito ad un incontro con gli 
operatori della biblioteca al 
fine di “cominciare a pen-
sare” alla nuova in termini 
di fruibilità per chi non vede 
o vede poco. Ornella Valle 
e Michele Rosso, sabato 
17 marzo, hanno avuto il 
primo incontro con gli ope-
ratori. Sono emerse tante i-
dee, tanti possibili progetti, 
interventi e acquisti. In pri-
mis vi sarà un sopralluogo 
in cantiere al fine di capi-
re se e quali interventi sono 
necessari: mancorrenti, Lo-

ges, segnalazioni colorate, 
mappe tattili e quanto altro 
di strutturale potrà essere u-
tile per facilitare l’ingresso, 
l’orientamento e l’accesso 
alla lettura ai disabili visivi 
che si recheranno alla strut-
tura. Nel corso dell’incontro 
si sono anche presi in esa-
me quali potranno essere 
gli ausili di base per con-
sentire la lettura o l’accesso 
al web: video ingranditori, 
sintesi vocali, scanner, siste-
mi Ocr o anche solo sempli-
ci lenti di ingrandimento… 
Si è segnalata l’importan-
za della collocazione degli 
arredi e degli ausili al fine 
di limitare il meno possibile 
l’autonomia degli individui. 

APRI … UNA BIBLIOTECA PER TUTTI!

LUOGHI PER LEGGERE
Ornella e Michele, in attesa 
del sopralluogo, si sono nel 
frattempo attivati verifican-
do i percorsi che portano 
alla futura biblioteca. Stra-
de, marciapiedi, attraver-
samenti pedonali, fermate 
degli autobus: è stato tutto 
passato al setaccio e con-
seguentemente stilato un 
documento. Questo report, 
già consegnato all’assesso-
re alle politiche sociali u-
scente, verrà a breve dato 
anche ai responsabili del-
la biblioteca. Perché, per 
leggere, bisogna per pri-
ma cosa, arrivare nel luo-
go ad esso deputato! Ci si 
augura che, in una fase sto-
rica come questa, in cui si 
registrano tagli economici 
non indifferenti, questo pro-
getto possa prendere for-
ma e concretizzarsi come  
previsto.

Ornella Valle

da domenica 11 dicem-
bre i disabili piemon-

tesi, in possesso della tes-
sera di libera circolazione 
sui mezzi pubblici, rilascia-
ta dalla Regione Piemonte, 
potranno liberamente viag-
giare anche su bus e treni 
della Valle d’Aosta. 

È infatti stata firmata una 
convenzione fra i due asses-
sorati ai trasporti che preve-
de la reciprocità dei servizi 
per i rispettivi cittadini resi-
denti portatori di handicap.  
“Si tratta di un importante 
risultato” - commenta il pre-
sidente dell’Associazione 
Piemontese Retinopatici e I-
povedenti (Apri onlus) Mar-
co Bongi - “Da tempo infatti 
la nostra organizzazione si 
era fatta carico di portare 
avanti questa richiesta, sol-
lecitata soprattutto dagli in-

validi canavesani. In passa-
to infatti parecchi di loro si 
sono visti multare dai con-
trollori delle ferrovie, anche 
sul territorio piemontese, 
perchè quello specifico tre-
no era gestito dal comparti-
mento di Aosta”. 
Ora questi antipatici pro-
blemi dovrebbero essere 
definitivamente superati.
Ricordiamo che la Regione 
Piemonte, tramite appositi 
sportelli provinciali, rilascia 
la tessera di libera circola-
zione, la cosiddetta “tesse-

ra gialla”, agli invalidi civili 
con percentuale superiore 
al 70% e ai ciechi civili. Ta-
le documento consente al 
disabile di viaggiare gratu-
itamente sui pulman e treni 
regionali, oltre che sui servi-
zi urbani delle città.
Oltre che con la Valle d’A-
osta, la reciprocità del rico-
noscimento vale anche da 
tempo con la Lombardia.
“Vorrei sentitamente ringra-
ziare l’Assessore regionale 
Barbara Bonino” - conclude 
Bongi - “che ha affrontato 
il problema con serietà, ri-
solvendolo, considerando  
le necessarie lungaggini 
burocratiche, in brevissimo 
tempo. Quando i politici si 
muovono bene è giusto ri-
conoscerlo”.

FIRMATA LA CONVENZIONE TRA LE REGIONI

MEZZI GRATIS ANCHE IN VALLE D’AOSTA
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SOSPESO IL CORSO
PER OTTO CENTRALINISTI CIECHI

in questa crisi economi-
ca i disabili pagano un 

prezzo doppio. Oltre al 
problema delle pensio-
ni, dei trasporti e dei ta-
gli alla sanità regionale, 
è arrivata anche la maz-
zata del fallimento Csea, 
l’ente di formazione che 
da molti anni organizza 
l’unico corso piemonte-
se riservato ai centralini-
sti telefonici non veden-
ti e ipovedenti. Questa 
professionalità risulta a 
tutt’oggi uno dei pochissi-
mi sbocchi lavorativi per 
i disabili visivi. La legge 
n. 113 / 1985 preve-
de infatti un ben preciso 
percorso formativo che 
porta infine all’iscrizio-
ne ad un Albo Professio-
nale gestito dalle Provin-
ce. Oggi gli otto studenti 
non vedenti e ipovedenti 
che stavano frequentan-
do il corso, sono a casa 
con la prospettiva di non 
poter terminare per tem-
po le attività didattiche. 
Fra di loro vi sono ra-
gazzi espulsi dal merca-
to del lavoro per la loro 
disabilità, persone senza 
reddito difficilmente col-
locabili in altre mansioni, 
giovani che sognano da 
tempo un inserimento oc-
cupazionale. Ora tutto ri-
schia di andare in fumo, 
comprese le centinaia di 
ore già frequentate. “Fa-
cevo l’amministratore di 
call-center e quindi cono-
scevo benissimo il funzio-

namento dei centralini 
- dice Umberto Breglia, 
frequentatore del corso 
Csea - da quando le con-
dizioni visive sono peg-
giorate nessuna azienda 
mi ha consentito di la-
vorare. L’unica alternati-
va era rappresentata da 
questo corso per ottenere 
l’iscrizione prevista dalla 
legge 113”. “Sono laure-
ata in pedagogia e lavo-
ravo all’Università come 
impiegata amministrati-
va - aggiunge Mariella 
Tamagnone - Quando 
mi è scaduto il contratto 
non ho avuto altra scelta 
se non quella di iscriver-
mi al corso per centrali-
nista. Non ci sono alter-
native per i non vedenti 
che vogliono lavorare”. 
L’Apri Onlus (Associazio-
ne Piemontese Retinopa-
tici e Ipovedenti) lancia 
un appello alle autorità 
competenti affinché la 
situazione possa essere 
risolta, magari attraver-
so l’individuazione di 
un ente formativo dispo-
sto a subentrare a Csea. 
“Come sempre in Italia 
- conclude Marco Bongi 
presidente Apri Onlus - 
Assistiamo al solito me-
todo dello scarica-bari-
le. Nessuno si assume la 
responsabilità di quanto 
accaduto, tutti ci dicono 
di stare tranquilli ma in-
tanto il tempo passa ed 
i rischi per il corso sono 
sempre più forti”.  

CSEA

nel pomeriggio di venerdì 9 marzo il presi-
dente Marco Bongi, assieme al delegato 

zonale Rinaldo Massola, ha incontrato l’assesso-
re comunale di Avigliana Enrico Tavan, accom-
pagnato dal presidente dell’associazione locale  
“Fabula Rasa”. Nel corso del cordiale colloquio 
si sono valutate alcune possibilità di collaborazio-
ne con il comune e si è deciso di preparare alcuni 
progetti congiunti in campo socio-culturale.

martedì 20 marzo il presidente Marco Bon-
gi, accompagnato dal delegato zonale per 

la Val Sangone Walter Perosino, ha incontrato il 
sindaco di Giaveno Daniela Ruffino. Nel corso 
del colloquio il sindaco ci ha comunicato la di-
sponibilità di una sede nel centro del paese e la 
volontà di coinvolgere la nostra associazione in 
future iniziative patrocinate dal comune. Daniela 
Ruffino ci conosce del resto da parecchi anni ed 
ha più volte in passato incoraggiato le iniziative 
della nostra associazione. Non appena dunque 
la sede sarà disponibile vi comunicheremo l’indi-
rizzo e gli orari di apertura.

GIAVENO:
INCONTRO CON IL SINDACO 

DANIELA RUFFINO

nella mattinata di martedì 6 marzo il presi-
dente Marco Bongi, accompagnato dalla 

delegata zonale per le Valli di  Lanzo Maria Te-
resa Pocchiola, ha incontrato il sindaco di Lanzo 
Torinese Ernestina Assalto insieme ai due assesso-
ri comunali Sergio Geninatti e Cesare Lamberto.
Nel corso della riunione si sono esaminate pos-
sibili collaborazioni future ed, in particolare, la 
possibilità di attivare in loco uno sportello decen-
trato del Centro di Riabilitazione Visiva dell’ASL 
TO-4. Sono state prese in considerazione alcune 
possibilità e si è sottolineata la comune volontà di 
attivare fruttuose sinergie. 

AVIGLIANA:
INCONTRO CON L’ASSESSORE 

ENRICO TAVAN 

LANZO:
INCONTRO CON SINDACO

E GIUNTA COMUNALE 
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il Museo del Paesaggio 
di Verbania è una del-

le realtà culturali di rife-
rimento del territorio del 
Verbano-Cusio-Ossola. 
Si tratta di una struttura 
complessa, distribuita su 
tre sedi, che offre al vi-
sitatore un patrimonio 
artistico composito: pit-
torico, scultoreo, archeo-
logico, che ruota intorno 
alle declinazioni del pa-
esaggio, che, nel 1909, 
il nostro fondatore con 
lungimiranza, intese co-
me bene da studiare e 
diffondere. In risposta 
ad un bando regionale, 
il museo ha elaborato un 
progetto per il coinvol-
gimento di nuove fasce 
di pubblico, di fruitori 
non convenzionali. Que-
sto progetto nasce dalla 

consapevolezza che, pur 
non essendo noi un mu-
seo civico (si tratta infatti 
di un ente morale gesti-
to da volontari) la funzio-
ne dell’ente riposa su un 
mandato cittadino, ovve-
ro: abbiamo il dovere di 
offrire un servizio. Fati-
cavamo a tollerare che 
la visita al museo fosse 
preclusa ad intere cate-
gorie di popolazione e ci 
siamo impegnati a sana-
re questi limiti. Natural-
mente è un processo gra-
duale, un percorso, che 
però stiamo compiendo 
con determinazione. An-
che gli allestimenti pre-
sentano alcune difficoltà 
di fruizione, ma stiamo 
studiando le soluzioni a-
datte. Il Museo intende 
essere  una risorsa per 

tutti rendendo l’arte un 
bene comune, da gode-
re e condividere. Pertan-

to, alla metà di settembre 
2011, è stata completa-
ta una sala tattile perma-
nente, con le opere del-
lo scultore Gino Cosenti-
no nella sede di Palazzo 
Biumi-Innocenti, nei pres-
si del roseto del museo 
luogo ricco di  suggestio-
ni olfattive ed uditive. La 
sala, visitabile su preno-
tazione, offre al pubbli-
co dei non vedenti, otto 
opere dello scultore Gi-
no Cosentino.  L’artista, 
allievo di Arturo Martini, 
fu molto legato all’am-
biente artistico milanese 
e al Lago Maggiore. La 
sua attività comprende 
la collaborazione con fa-
mosi architetti nella rea-
lizzazione di abitazioni 
private o di monumenti 
pubblici, opere pittori-
che e soprattutto scultu-

MUSEO DEL PAESAGGIO 
L’ARTE: UN BENE DA CONDIVIDERE
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re. Le opere presentate 
fanno parte di un nucleo 
più consistente, affidato 
dalla figlia dell’artista al 
Museo del Paesaggio. La 
produzione di Cosentino 
è caratterizzata dall’uso 
di materiali antichi della 
tradizione classica come 
il marmo bianco, il mar-
mo Pario, il marmo di 
Candoglia, il serpentino, 
il travertino, il legno, ma 
spesso si avvale di ma-
teriali moderni come il 
cemento o il calcestruz-
zo. Le opere di Cosenti-
no sono contrassegnate 
da una ricerca di equili-
brio, che lui stesso defi-
nisce “affinità” tra forme 
astratte, altre di ispira-
zione più naturalistica 
(serpenti, aquile, istrici, 
lucertole ed altri animali 
insoliti) o forme umane, 
rappresentate sempre in 
atteggiamenti di recipro-
ca dedizione. Si assiste 

pertanto ad un’armonia 
plastica tra due o più for-
me che si integrano, si 
cercano, si oppongono, 
sempre alla ricerca di 
un’ideale fusione. 
La tipologia di materiali 
così diversi fra loro, la 
netta contrapposizione 
di polarità che vanno ad 
integrarsi, sono partico-
larmente adatti alla sen-
sibilità di chi usa il tatto 
per conoscere, perché 

riescono ad evocare di 
volta in volta sentimenti 
d’amore, di reciprocità, 
tra uomo e donna, tra 
madre e figlio, tra pic-
colo e adulto. Gino Co-
sentino ebbe numerosi 
riconoscimenti e la sua 
ultima mostra importante 
fu tenuta nella Basilica di 
San Celso a Milano nel 
2002, quando la Fonda-
zione istituita a suo nome 
ricevette il riconoscimen-

La sezione Apri del Vco ringrazia sentitamente per la preziosa collaborazione ricevuta l’Associazione 
“Corpo Volontari del Soccorso Città di Omegna” che, come sempre, non ha fatto mancare il proprio 
appoggio durante la quindicesima edizione di Bicincittà. 

UN DOVEROSO RINGRAZIAMENTO…

Il gruppo Facebook “apri onlus”, che raccoglie so-
ci e amici della nostra associazione, si sta rivelan-
do uno strumento di informazione e dibattito sem-
pre più efficace e partecipato. 
Oltre alle news-letter settimanali vi vengono pub-
blicati, quasi quotidianamente, commenti, artico-
li di giornale, osservazioni ed anche, perchè no, 
suggerimenti e proposte. E’ vero che purtroppo 
ancora non sono molti i disabili visivi in grado di 
padroneggiare questa risorsa informatica ma, con 

to dalla Regione Lombar-
dia. Il Museo si impegna-
to anche a fornire ai visi-
tatori sordi strumenti cul-
turali e tecnologici, per 
godere in autonomia del-
le opere presenti.E’ sta-
to preparato un video di 
presentazione del museo 
in lingua dei segni-LIS-in 
collaborazione con Ente 
sordi di Verbania e sem-
pre in forma audiovisiva 
è stata realizzata un’ap-
plicazione per ipad, con 
12 schede tradotte in 
lingua dei segni ,che il-
lustrano le opere più si-
gnificative del museo. 
L’impegno del Museo è 
di rendere tali iniziative 
permanenti, non sporadi-
che, permettendoci di ar-
ricchire la nostra offerta, 
facendo tesoro dei sug-
gerimenti e stimoli di tutti 
i visitatori.

Barbara Grippa

GRUPPO FACEBOOK: L’OBIETTIVO è RAGGIUNGERE MILLE ISCRITTI

il passare del tempo, speriamo che essa si renda 
sempre più accessibile e facile da usare. 
Attualmente gli iscritti al nostro gruppo sono 618. 
Ci siamo tuttavia posti l’obiettivo realistico di rag-
giungere, nei prossimi mesi, almeno quota mille.
Chiediamo a tutti dunque di diffondere l’adesione 
ad amici e conoscenti. Basta possedere un indi-
rizzo di posta elettronica e facilmente ci si può re-
gistrare su facebook all’interno del gruppo “Apri 
onlus”.
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una iniziativa di sen-
sibilizzazione ri-

guardante la disabilità 
visiva, ha coinvolto i ra-
gazzi delle quinte ele-
mentari della Scuola di 
Crusinallo e di Cireggio. 
A proporla è stata l’Apri 
(Associazione Piemon-
tese Retinopatici ed Ipo-
vedenti), che ha la sede 
provinciale presso il cen-
tro servizi nell’ex casa 
del custode delle scuo-
le elementari e medie di 
Crusinallo. La proposta è 
stata accolta dalla dire-
zione scolastica e soste-
nuta con entusiasmo dal-
le insegnanti. 
Gli alunni delle quattro 
classi hanno appreso da 
Marco Bongi, presidente 
dell’Apri, quali problemi 
affronta un cieco, come 

I RAGAZZI DELLE ELEMENTARI COINVOLTI IN UN 
PROGETTO DI SENSIBILIZZAZIONE E CONOSCENZA

OMEGNA: A SCUOLA DI DISABILITà

e perché si usa il bastone 
bianco. I ragazzi, curio-
sissimi, hanno voluto sa-
pere fra le altre cose chi 
aveva inventato il basto-
ne bianco e quale fosse 
stata la sua evoluzione. 
Grandissimo interesse 
ha sollevato l’interven-
to di Alfredo Crivellaro, 
non vedente, e della sua 
Joel, il cane guida. 
Alfredo ed il suo cane 
sono stati sottoposti ad 
un autentico assedio, 
la curiosità dei ragazzi 
ha scandagliato tutte le 
possibili situazioni che 
affronta un cieco con il 
suo cane guida, hanno 
scoperto l’importanza 
di questi animali, a cui 
il proprietario affida la 
propria incolumità. Con 
passione autentica, Al-

fredo si è abbandonato 
alla curiosità dei ragaz-
zi raccontandosi senza 
nascondere nulla dei di-
sagi della disabilità, ma 
trasmettendo un convinto 
messaggio: un disabile 
può fare quasi tutto ciò 
che fanno i normodotati, 
la vita va vissuta piena-
mente sempre e soprat-
tutto nel rispetto del pros-
simo, con particolare 
sensibilità e disponibilità 
nei confronti di chi è me-
no fortunato di ciascuno 
di noi. 
Con questo richiamo, Al-
fredo chiudeva il suo in-
tervento. La conclusione 
della “lezione” prevede-
va il racconto di come 
Louis Braille inventò un 
codice per permettere a 
chi è cieco di leggere e 
scrivere, leggendo con 
il polpastrello delle di-
ta. Bongi, utilizzando un 
contenitore per sei uova, 
illustrava come era con-
cepito l’alfabeto Braille. 
I ragazzi, rapiti, hanno 
appreso come con i pun-
tini si scrivono tutte le 
lettere dell’alfabeto. La 
coordinatrice provincia-
le Apri Laura Martinoli 
ha messo a disposizio-
ne venti tavolette braille 
con il relativo punzone, 
e tutti i ragazzi forti delle 
spiegazioni ricevute, si 
sono cimentati nel “Brail-
le” scrivendo su un foglio 

il proprio nome, poi tutti 
hanno fatto la fila davan-
ti a Bongi che leggeva i 
nomi ed in alcuni casi li 
correggeva spiegando 
dove avevano sbagliato.
I ragazzi si sono lancia-
ti prima con il nome poi 
con il cognome, successi-
vamente sono passati ai 
familiari e cosi via. 
Durante i saluti di com-
miato, due ore e mezza 
dopo, una ragazzina si è 
avvicinata al dott. Bongi 
e gli ha messo nelle mani 
un foglio, fra la sorpresa 
di tutti e la commozione 
della delegazione Apri, 
il presidente ha letto con 
i polpastrelli ciò che vi 
era scritto in braille: ”è 
stata una bella esperien-
za”, colpiti ma felici per 
la sensibilità esternata, 
abbiamo concluso così 
una splendida giornata.
Soddisfatto per la rispo-
sta dei ragazzi, il grup-
po Apri del Vco, forte 
dell’entusiasmo suscita-
to, si prepara ad esten-
dere l’esperienza ad al-
tre classi sul territorio e 
coglie, inoltre, l’occasio-
ne per ringraziare per la 
loro preziosa collabora-
zione tutte le insegnanti 
coinvolte. 
Un grazie di cuore a tutti 
gli alunni per l’attenzio-
ne dimostrata.

Franco Cattaneo
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loro vita. 

Io ero felicissima di stare in loro compagnia: mi sono sentita molto bene e spero di rivederli un’altra 
volta! 

Mentre ascoltavo i signori Marco e Alfredo, provavo tristezza nei loro confronti perché  pensavo 
alla loro difficile vita.

E’ stata un’esperienza bella, interessante e molto educativa per tutti: grandi e piccoli!

Mi sono sentito felice sia quando scrivevo in Braille sia quando i signori Marco e Alfredo facevano 
ridere raccontando degli episodi buffi.

Vivendo questa esperienza mi sono sentito felice perché ho imparato un sacco di cose!

A dire la verità il signor Marco non sembrava tanto cieco perché si muoveva liberamente nella 
nostra aula. 

E’ stata un’esperienza bella e nuova e ho imparato che quando incontrerò una persona non vedente 
dovrò salutarla dandogli la mano e, se sarà in difficoltà, aiutarla.

E’ stato bello e interessante soprattutto quando il signor Marco ci ha spiegato l’utilizzo del bastone 
bianco e il signor Alfredo ci ha fatto capire quando sia importante il cane guida per un non vedente.

In seguito alla giornata trascorsa con l’Apri i ragazzi della Scuola Primaria di Cireggio (classi quinta A  
e quinta B) hanno voluto far pervenire alla redazione di “Occhi Aperti” i loro commenti. Abbiamo 
raccolto di seguito alcune delle riflessioni più orginali e toccanti.

I MESSAGGI DEGLI ALUNNI

LETTERE DALLA SCUOLA

Immaginate di chiudere gli occhi e di non vedere più niente, questa è l’esperienza che abbiamo 
provato a fare ieri quando sono entrate in classe le persone non vedenti.

Ecco, chiudere gli occhi e pensare di essere una persona non vedente, ti fa capire come è difficile 
la vita per chi non ci vede.

Fremevo per la curiosità, sudavo e tamburellavo sul banco perché stavano entrando in classe dei 
signori ciechi.

Quando chiudo gli occhi vedo il nero, quando li apro vedo aprirsi un’ immagine. Ma purtroppo i 
ciechi quando li aprono o quando li  chiudono, per loro è uguale: vivono costantemente nel buio.

Adesso so come aiutarli e salvarli dai pericoli. Spero che mi succeda un’altra volta di essere a 
contatto con i ciechi.

Ci siamo cimentati nella scrittura Braille: che emozione!

Ci hanno consigliato di non attirare l’attenzione del cane, quando vediamo che accompagna un cieco.

Hanno voluto far inoltrare la nostra mente nella loro condizione, per farci comprendere come sia 
difficile per loro gestire la propria vita senza dipendere dagli altri.

Agitazione, curiosità, felicità, armonia e molte altre emozioni forti abbiamo provato ieri mattina 
quando sono entrate in classe alcune persone speciali.

“Una giornata… buia”
“Un tuffo in un’altra dimensione”
“Un’esperienza cieca”
“Un’esperienza con i ciechi”
“Una mattinata con i non vedenti”

“Una mattinata favolosa”
“Un’esperienza a… puntini”
“Spegnere gli occhi e non vedere più niente”
“Un’esperienza ad occhi chiusi”
“Un’occasione unica... al mondo”

Anche i bambini della classe quinta B di Crusinallo hanno elaborato un testo personale relativo 
all’esperienza vissuta.




